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AI LETTORI 

Si trapano a cenlinaja i libri di .Vo- 
litine morati intitolate ai fanciulli, e 
forse non avverte un solo che possa dir- 
si intieramente per la pìccola età; poi- 
che vi si scontrano alcuni difetti, i qua- 
li però, appena avvertiti, di leggieri si 
to'gono. 

Alle Novelline morali sono spesso 
frammiste delle favole: e il fanciullo che 
scorge inverisìtnili queste, entra in so- 
spetto sulla possibilità di quelle. Altre 
volte sono narrate cose sì lied e scipi- 
te, che la mente puerile rimane vuota 
di bene, e il cuore non si informa a 
virtù. Sovente poi s* insegna la morale 
sulla punizione del ma f vagÌo , e così 
i fanciulli, prima di imparar rettitu- 
dine, apprendono le arti funeste del de ■ 
Ulto. 

In questo mio li'iricciuolo ho studia- 
to di non urtare in codesti tre scogli; 
perciò le storielle vi sono tutte verisimi- 
li e di qualche importanza, avendo pror 



_:-igi:izrjC! by 



\ 

curato ad un tempo che la morale *h 
sta positiva, cioè insegnala sul? esem- 
pio delta virtù, 

I primi cinquanta racconti, che qui 
trovale, non tutti mi appartengono por 
invenzione, ma sono tutti dettati da me: 
$ vi ha tanta semplicità e brevità, che 
i più pìccoli fanciulli gt intendono, e 
spesso ancora [siccome feci sperienza ) 
li possono scrivere a memoria. Gli ul- 
timi cinquanta furono scelti e tradotti 
da me sui motti originali francesi del 
benemerito canonico Schmid. 

Negli uni e negli altri vorrei aver 
soddisfatto alle condizioni sunnomina- 
te: e qualora mancassi in proprietà e 
semplicità di lingua, o in quanto all'or* 
dine che potesse tornare il migliore, o 
perchè inoltre fossi caduto in inganno, 
deh ! venga alcuno che mi corregga, ed 
io saprogliene grado, tenendomi abba- 
stanza contento di avere aperto una via 
non forse tenuta nelV educare la menU 
9 il cuori dei piccoli fanciulli 

Salvatore Mazzi 
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IL BUON FRATELLINO 

Cartoccio aveva avuto da suo zio un bellissimo 
pomo. Appena giunto a casa disse a Caterina, 
sua sorella: «;Goarda il bel pomo ! Vieni: e man- 
giamolo insiline « Se fosse più grande », 
rispose la sarella, « allora lo potremmo divide- 
rvi ma cosi piccolo coiti' è, mangialo pure tu so- 
lo »— « Tant' è » soggiunse CarWiccio, « man- 
giamolo insiline, e cosi mi sembrerà più sapo- 
rito », 

2. LA BUONA FJGLIUOL1NA 

Una povera fancinllino raccoglieva delle marni 
mole presso una siepe, e ne faceva un mazzoli- 
no. Passò frattanto un giovine, e le disseti dam- 
mi quel marzolino e ti do un bajoeeo i>— « Non 
posso », rispose la bambina, « lo compongo per 
Ja mamma, che oggi è la sua festa ». — « Ti 
do due balocchi », prosegui 1' altro.— « No ! » 
mm « Te ne do tre », — a L' ba destinalo olla 
mamma, e noi darei por uno scudo ».— I) gio- 
vine allora ammirò questa buona figliuola, le 
donò un mezzo paolo, e le lasciò il raazioliiH) 
delle mutnrauline. 
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3. LA TENTAZIONE VINTA 

Un fanciullo entrò in casa cT un suo amico 
per invitarlo seco a spasmo. In sala non vide ni s- 
suno; e trovò sulla tavola un canrslro di pero. 
« Oh !e bdle pere », sclanr.ò, « potrei mangiar- 
mene ima! qui nessuno mi vide.... Come! non 
vi è Dio ? « — e coiì dicendo partiva. Ma un 
vecchio, che slava nascosto dietro una stufa, li- 
sci, e gli disse « Bravo il mio ragazzo; tu h;.l 
vinto la Untatone della go!a, e ti meriti lode. 
Pnndi il caiu-slio; 'e lo regalo, e ti esorto a 
pensar stmpre che Dio li vide ». 

4. IL SUPERFLUO 

Ernestina ed Enricbella uscii ano dalla scuota 
con alcuni pci7elli di pane nella canestra. La pic- 
cola Enrichetla li gettò al lineane, ed Erneslina 
invece li di^dc ad una piìverelìa che chieda a c- 
timosina prerso la scuole. « Dio vi rimuneri, o 
buona signorina », disse con amore la Vecchiet- 
ta; « Dio vi rimuneri perchè date il superfluo ai 
poveri ! » A que.'te parole la piccola bimba si 
vergognò d' aver curalo un cane più che il suo 
prossimo; e da quel giorno in poi imparòasoc- 
correr gli uomini di preferenza alle bestie. 

5. LA PIGRIZIA 

« Lena, dammi su il sillabario, che m' è ca- 
dulo », diceva il piccolo Giorgello ad ima vec- 
chia fantesca d' ot'anl' anni. — «Epirchèquc* 
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sta dimanda? d chiese la madre al figliuolo. -* 
« Perchè mi è caduto il sillabario ». — « Ebbene, 
su t* è caduto, piegati un poco a raccoglierlo sen- 
za incomodare la povera Lena, che ornai non si 
può più muovere: anzi, impara bene flndaquor 
■l'oggi, ve', a non importunare altrui per quelle 
cose che tu puoi fare da te stesso: hai inteso, ca- 
rino? « — Giorgello ascoltò la lezione, ed impa- 
rò a non essere pigro nè importuno et*' suoi si- 
mili. 

6. LA CADUTA. 

In un freddissimo mattino d'inverno, Matilde, 
co' suoi (ìgliuolini Emilioe Carduccio, andava 
a far visita ad un' amica. Passavano per una 
piazza dove tutto era ghiaccio. Ad un tratto un 
pover uomo, che stava loro dinanzi, sdrucciolò u 
cadde. « Oh bello, bello! » sclamò Narduccio ri- 
dendo. Emilio non ritti ma corse ad ajulare il ca- 
duto, il quale lo ringraziò di lutto cuore, e, zop- 
picando, prosegui suo cammino. — « Vidi un 
po', i\'ardino«, dissegli la madre; « quel pove- 
rello si è fatto male, e tu ridi ! Oh vergogna! 
Ch' io non ti vegga mai più a ridere del male, 
altrui! Impara bene, ve', a soccorrere sempre 
chi ha bisogno; e dove tu noi possa, almeno non 
li far beffe di lui». 

7. LA FRATELLANZA 

Gustavo era un fanciulletto che facevasi bef- 
fe delle altrui imperfezioni. Fu posto a scuola; 
e appena entratoli, vide giungervi un povero 
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ragazzetto storpio che sì reggeva sulle stampel- 
le. Il cattivello si mise a ridere smascellala men- 
te in faccia allo sciagurato; ma gli altri bambi- 
ni corsero premurosi a soccorrerlo; e quale gli 
levò di dosso il tabarro, quale ne prese i! coppel- 
lo, quale Io ajntòa sallre^ulla panca. Il meschi- 
nello ringraziò-liilli Cordialmente, e diede un 
Itacio al più piccolo dei suoi teneri amici. Gusla* 
to fu si commosso da così bella fratellanza, che 
da quel giorno in poi imparò a non ridere giam- 
mai sulle imperfezioni del prossima, 

8. LA SINCERITÀ' 

Arrighetto e Mariuccìa dovevano andare col , 
loro padre a visitare un bel giardino. Arrighet- 
to si pose a saltellare per gioja; e urlando in uq 
vaso di porcellana, lo fece cadere dal caminetto, e 
il vaso andòinpezzi.Mariuccia.dispiacenlecor- ] 
se a raccogliere i cocci: e intanto giunse il pa- 
dre, che sorprendendola sul fallo, ledisse;«Bra- 
va la sgarbala ! Hai rotto quel vaso che mi co- 
stava molto denaro; or bene, quesl* oggi starai 
in casa » — « No, padre mio », disse Arrighet- 
to, « il vaso V ho rotto io, e tocca a me Io slaro 
incisa». — 11 genitore commosso abbracciò 
allora i figlioletti, e loro disse amorevolmente: 
« Verrete meco entrambi, perchè entrambi siete 
buoni: tu, Mariuccia, sai soffrire e tacere; tu, 
Arrighetto, sai prenderti la colpa che li spetta, 
e li mostri sìncero. Abbracciatevi, ed amatevi 
sempre come ora fate; e amate pure lutti gii 
uomini, perchè tulli gli uomini sono vostri fra- 
telli». 
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Orsolina andava un giorno a spasso con la 
sua mamma, e avea una bella rosa in petto. Pas- 
sava un signore, e disse: « ConV è bella .' » — 
Orsolina si cominciò a pavoneggiare, ma il si- 
gnora se ne avvide, e soggiunse: « Non dico mi- 
ca a lei, signorina, dico a quella rosa rhc ha in 
pilo ». — Allora Orsolina si morlifkò, e I» 
madre le tliss Impara, mia cara bimba, che 
molte volte gli uomini non fanno le lodi a noi; 
ma alle nostre gale e alle nostre ricchezze ». 

10. LO STORDITO 

« Ma che razza di grillo », diceva Gigi a sua 
madre, « è saltato in capo stamattina al mio m ar- 
sirò di raccontarmi che la rosa è la regina di r 
fiori e che le api danno miele? Ho collo ora una 
rosa, e m' ha offeso: sono stalo all' alveare, e lo 
api mi hanno punto! Ma davvero cheil maestro 
m'ingannava! »^« No, che il maestro non t'in- 
gannava », rispose la madre, « perchè tanto lo 
rose quanto le api non nuoconu scnonoglistor. 
diti; e anch^' la cose buone, credilo pure, anche 
le cose buone, si fanno nocive per chi non sa be- 
ne usarne ». 

11. II. BUON FIGLIUOLO 

Giovannino era un buon figliuolo. Sj la ma- 
dre gli ordinava qualche cosa, ci la faceva sul. 
l' istante; se il padre lo mandava in qualche 
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lungo, ed egli vi andava con ogni sollecitudine. 
Un giorno, che correva alla Posla con una lette- 
ra, incontrò un suo compagno di scuola, che gli 
disse: « Dove vai? » — « Alla Posta delle lette- 
re ». — « E però corri tanto ? » — « Perchè il 
babbo ha fretta ». — « Hai molta premura pel 
tuo babbo! » — « E perchè non dorrei averla? 
Non ascolti lu la dottrina che c' insegna il mae- 
stro, di avir p emura e gratitudine pei nostri 
genitori, che tanto fanno e tanto pensano pel no- 
stro b: ne? E non dovr.no noi ricambiarli eoo 
amore ? » — :< Hai ragione », rispose il compa- 
gne: e le parole di Giovannino non gli furono 
inutili, 

12. * I RISPARMI 

11 signor Evarislo aveva due figliuolini, Pip- 
po e Gìg Ito, o vedendo che spendevano le mo- 
nete in ghiollonitrie, li chiamò, e disse loro: 
« Miei cari figliuoli, ho fatto osservazione, che 
voi geliate lutto il denaro in dolci, in aranci, 
in confetti e in altrettali golosità; perciò voglio 
farvi una proposta: quann" io vi regalerò lerao- 
ne lucci' se vorreste farne miglior uso che non 
solete, potreste mi Iter le in serbo o presso di me 
o in un salvadaiiajo. Che risolvete, carini ? 
« Presso di voi », disse Pippo — « Nei salva- 
danaio », rispose Gigi. — E fu falla la loro vo- 
lontà. Ma Gigi, tentato dalia gola, andava ca- 
vando le monete dal salvadanari, mentre Pippo 
le aveva sicure nella cassa pa'erna. A eapo d'un 
anno, questi potè comprarsi del proprio alcuni 
libri di studio; e 1' altro ebbe la mortiQcaziooa 
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di non poterlo fare, e allora entrambi conobbe- 
ro quanta sia l' utilità d' una cassa di risparmio. 

13. LA CORREZIONE 

Silvcrio era un fanciullo di bellissimo cuore, 
ma aveva il brutto difetto d' essere impeluoso, 
e di strepitare e battere i piedi per le più pic- 
cola contrarietà. La sua mamma Io corresse dì 
questo viziato, levandogli un bottone del far- 
Bettino ad ogni bizzarria eh' ei faceva. Di que- 
sta guisa egli prese vergogna di comparirti fra' 
suoi compagni senza 1" ornamento dei bottoni, 
Fidale ai dispiacere che dava alla sua mamma, 
e cominciando a stare in guardia con sè stesso, 
divenne in breve tempo un ragionevole e tran- 
quillo fanciullo. 

li- L'EDUCAZIONE 

Alfonso e Sofìa andando a spasso colla loro 
mamma, scontrarono due fratellini cenciosi, i 
quali erano in zuffa per un baiocco eh' ebbero 
in limosina da un signore. Sofia, meravigliata, 
si volse alla madr<\ e le disse: « Sono fratelli 
costoro, e s' azzuffami ? Convien bin dire che 
siano tristi !» — « Eh, poverini, non ne han- 
no colpa; sono figli di miserabili che attendono 
a buscarsi un pane, e lasciano infanto i m< schi- 
fili sulla strada in balla di sè slessi! » — «E; 
perchè non li mandano a scuola? » disse 1" in- 
nocente Alfonsino.^- « p< rrhè non vi sono scuo- 
le per i piccoli poverelli », — « Oh! Dio mio» 
non vi sono scuole per i piccati poverelli ? Elh 
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bene quando sarò paride ne v iglio istituire io, 
purché i tristanzuoli siano educali da galantuo- 
mini ! » — La madre baciò Alfonsino iu pre- 
mio della buona intenzione, 

13, LA YERECOXDIA 

Il signor Geraldo disse un giorno alla sua 
piccola Clementina: « Vieni giù nel giardino a 
vedere le nuove piante che mi son giunte dal- 
l' Affrica ». Clementina vi andò, e le piacquero 
oltremodo alcune piante con foglie stranissime 
e fiori affatto nuovi; e le toccava, e le strofina- 
va e ne fiutava I' odore. Tutto ad unlratto toc- 
cò una pianta, e fece un passo all' indietro per 
maraviglia. « E che pianta è questa ? » doman- 
dò con sorpresa a suo padre; « che pianta ^que- 
sta che, toccandola, si siringi' e ritira? «E una 
pianta lanlo sensibile al tatto, al soffio, al ca- 
lore ed alle mutazioni dai' aria, che s* è acqui- 
stato il nome di totultira. Essa è V immagine 
delle sa- le fanciulle che sfuggono l'adulazione, 
le cattive compag"' 6 . Ie brutte azioni, e e vivo- 
no ritirate a sò stesse! tanto piò care quanto 
piò modeste e vereconde ! » — « Oh benedetta 
sensitiva ». sclamò Clementina, a sta pur si- 
cura che f avrò sempre in memoria ! ». 

(8. LA MODESTIA 

« Che buon odore esce da queste er bucce ; » 
diceva Isolina a sua madre. E questa le rispon- 
deva- « Muovi quel!' erbe, e vedrai di dove par- 
tii V odore » — a Oh vidi, vedi, U- «ioli; mani- 
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«e*e » sdamava tsolina scoprendole. E la ma» 
dre soggiungeva: « Che ne dici eh ? la mam* 
tnolelta, la primizia dei fiori, si sta nascosta fra 
1' erba, ma pure I* insolito odore la svela: cosi 
avverrà di le, fsolina, se vivrai modesta e pudi- 
ca nella ((«iele di nostra casa. Il Ino buon no- 
me si farà palese di per sè, e sarai più cara cha 
dandoli al rumore del mondo n. 

" 17. LA DOCILITÀ 1 

tr Badami, Tonino », diceva il signor Gu- 
glielmi a suo figlio: « li sembrano uh poco a* 
spre le mie correzioni, ma sta' sicuro che le fo 
p"r ino bene Vieni meco: guarda a quel pero 
U nell'orto. Vedi bilie frutta che ha! Sono 
grosse come cedri, e del più grato sapore. Ora 
passiamo nel vnajo, guarda a quel pero colà 
nel meno. V di, le sue fruita sono piccole co- 
me sorbe, e di sapore disgustoso « — E (Pondo 
avviene tanta differente? » dimandò Tonino.— 
« Avvico da questo: che il pero dell'orice col- 
tivalo daj nostro Isidoro, e quello del vivajo è 
sempre stalo in balla di sè stesso; intendi ? Co- 
si tu pure, se ascolterai le correzioni de' tuoi 
superiori, crescerai utile e dabbene, altrimenti 
sarai un cattivo disutilaccio ».— Tonino pen- 
si un poco, si asciugò le lagrime, e fu più do- 
cile alle patt ine correzioni, 

18. LA COMPASSIONE 

Un vecchiarcllo, oppresso dagli anni e dnlln 
^oreria, andava pian piano per una strada per- 



coasa dal caldo sole d' agosto, e trafelantc per 
seti-, giunse ad una fontana, e si chino par be- 
re: ma 1' acqua era si calda e sudicia, che met- 
teva nausea. Intanto gìugneva un fanciullo, po- 
rero esso pure, il quale aveva avuto in elemo- 
sina una scodella di latte. Al vedere il misero 
vecchio, si senti tocco di cosi viva compassione, 
che gli cedette la scodella, quantunque fosse 
ghiottissimo del latte; e il vecchiarello lo rin- 
graziò con tanta dolcezza e cordialità, che il 
fanciullo provò maggior piacere pel fatto sa- 
Krifisio, che non avrebbe provato bevendo il 
latte egli stesso. 

19. IL POVERELLO BENEFICO 

Bernardino, piccolo poverello, aveva ottenn- 
io in limosina due pani; e passando pjr una 
viima dì campagna, trovò un povero vecchiet- 
to seduto presso una siepe, e tutto tremante 
per fan*'. Bernardino pensò fra sè: costui è più 
povero che mn sono io, perciò sono in obbligo 
a" ajularlo. E gli diede «n pine. Il vecchio lo 
trangugiò con avidità; e il buon fanciullo, che 
ne vide la miseria, gli lasciò anche il secondo 
pan ', e gli disse: « Addio »: L' altro non vole- 
va accettarlo; ma Bjrnardino g'i rispose: «Voi 
siete vecchio, ed ió non lo sono; voi non potete 
guadagnarvi di che vivere, ed io lo posso. Per- 
ciò vi prego a gradire 1' offerta, che a me non 
mancherà la Provvidenza ». E lasciò il vecchie- 
rello, dicendo fra sè queste parole: « Ho fatto 
un po' di bene a un più povero di me! Non ho 
perduto la giornata, e ne ringrazio il Signore!» 
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20. LA CAUTELA 



.« Odimi bene, figlio mio», diceva un ricchis- 
simo cavaliere a un ragazzino di dirci a dodici 
anni; « non credere lanlo alle lodi che Ei ven- 
gon falle, perchè non sempre saranno figlie di 
lehL'ttetffl, ma qualche volta deriveranno da 
adulazione ». — « E che cosa è l'adulazioni», 
dimandava il fanciullo. — « È dessa una lode », 
rispondeva il padre, « che viene da!a per lo più 
ai doviziosi, non pel merito loro, ma p;-r le lo- 
ro ricchezze: Vuoi tu avere un' immagine del- 
l' adulatore ? discendi meco nel campo.... Or 
bene; vedi tu qnell" edera che veste il tronco di 
quella quercia ?» — « La vedo » Ecco l' im- 
magine dell' adulatore. Mentre sembra cha ab- 
Itfllisca la quercia, le rapisce una porzione del- 
l' alimento, e se ne giova per sè. Rammentali 
adunque codest' edera; e guardati dall'esser cre- 
dulo alle lodi. Però t' avverto a non divenir» 
troppa diffidente, petcliè gli estremi non sono 
mai lodevoli: e com' è vizio la cieca credulità 
alle lusinghe, cosi è vìzio il sospetto e la con- 
tinua diffidenza delle parole altrui », 

tJ. IL DOVERE 

Un guardaboschi saliva per alcuni sentieri 
montagnosi, quando cominciò a cadere una 
pioggia minuta e continuata che lo costrinse 
• cercare alcun ricovero. Correva egli verso una 
«Iva di folli alberi, allorché vide sulla punta 
d- una roccia un garzonato che stava a custo- 
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dia di pecore, e poco lungi vide aperta Ut» 
gi-olta. Allora si volse a lui, e gli disse: « Per- 
chè non prendi ricovero in quella grotta ? »— 
« Perchè sono obbligalo di vegliare sulle pe- 
core, aftinché il lupo non ne faccia guasto ».— ** 
« Eh, che imporla che te ne mangi una o due?» 
.— « Oh! mi burlate? Il mio dovere è di guar- 
darle tutte, c al mio dovere non manco ! » — 
■e Bravo », gli disse il guardaboschi toccando- 
lo sulla spallo: « conserva questi buoni senlù- 
menti, e sarai sempre un galantuomo ! j> 

22. }L LAVORO 

Pierino e Marineria erano i due fi gli noli ni 
rj' un ricco fallore, i quali cran sempre annoe 
jali,perchè quasi sempre slavano in ozio. Un 
giorno, che andavano qua e là per i campi sen- 
?: alcun' opera o pensiero, udiron la voce d' un 
fanciullo che lietamente cantava, e toslo Pieri- 
no disse alla sorella: a Codesto fanciullo avrà 
vacanza ». — « l,o ritengo anch' io », rispose 
Marineria .... E corsero a lui. Indovinate ora? 
trovarono un piccolo contadìncllo che faceva 
delle treccie di paglia, ed era sì intento al la- 
voro che non si accorse nemmeno del loro so- 
praggiungere. « Bravo ! sei molloallegro », gli 
disse Pierino. V altro si volse lieto e rispose: 
* Che volete ! quand' ho lavoro sono sempre 
lieto? » — « E non t' annoi a lavorare ? » — 
« Mi burlate ? m' annoderei a non far nulla 
E voi lavorale ?» — « Non ne abbiamo mica 
bisogno ». — « E avete mai la voglia dì stare 
allegri ? » — . « Mai »■ -r- « Ebbene provale a 
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far qualche cosa, e vedrete come l' allegria ver- 
rà subito a ritrovarci ! » I ricchi fanciulli fece- 
ro un po' di sforzo dapprincipio per occuparsi; 
ma in breve tempo conobbero che il contadi- 
nello avea ragione, e eh-' il più bel segreto per 
esser lieti è quello di non islar mai in ozio. 

23. LA GENEROSITÀ' 

Valentino ed Ansclmuccìo erano due fanciul- 
li che si amavano teneramente. Il primo av a 
sortilo da natura sveglialissiino ingegno, e l'al- 
tro era mollo più lardo. Perciò Valentino ot- 
ti nei a sempre il primo premio in iscuola, e il 
povero Anselmuccio provava multa. malinconia 



Valentino conobbe la cagione della malinconia 
di lui, n' ebbe Lanla compassione, che decise di 
fare un sacrifizio dell' amore proprio, perchè 
V amico tornasse di buon umore. Infatti, per 
un intiera settimana commise volontariamente 
degli errori nelle lezioni, cosicché il premio fu 
aggiudicato ad Anselmuccio, il quale si trovo 
confortato, Allora il maestro chiamò a se Va- 
lentino, e lo esor!ò a confessargli come mai 
fosse caduto in continui errori; e Io schiato fan- 
ciullo confessò ingenuam.nle il fatto, pregan- 
do il maestro a serbargli il segreto. E il mae- 
stro tenne la promessa, e fu molto ammiralo 
della generosa amicizia di Valentino. 



Alberto, figliuolo d'uu ricchissimo signore, 
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UN BUON AMICO 



Muzti, novelline 
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trattenevasi un dì con alcuni suoi piccoli ami- 
ri; ed uno di questi, per noni Rodrigo, corren- 
do all' impazzata, rovesciò un involino pieno di 
porcellane, e le ruppi'. Il povero fanciullo rima- 
se come colpito da un fulmine a quella disgra- 
da, ed ira una compassione a \ederlo Alberto, 
( ili dispiacque fino allonimo l'ablialtiminto del- 
l' amico, corse alla genitrice, ed esciamò: « Ah, 
madre mia: sono pure sciagurato !» — « Cho 
ti è avvenuto ?» — a Ah, ne sono dusoldtìssì- 
mo ! . . . mi perdonerete, mia cara mamma ? » — 
u Non temere, parla ... parla con sicurezza ». 
— « Correndo, ho rovesciato il tavolino d'eba- 
no, e le tatto ... ». — « Si sono infrante, non 
«; vero ?» — « Ah, si! » — « Ho veduto chi 
]e ha rotte, passando p r la galleria, e lì perdo- 
no 1' astuzia inventala, perchè fa onore al tuo 
cuore. Va' pure; riloma al tuo Rodrigo, e fallo 
mio che non avrà verun rimprovero ». Alber- 
to abbracciò con trasporlo la madre, e fu con- 
tento a" aver salvalo 1' amico. 

25. LA DOLCEZZA 

« Bravi, i mici cari! » diceva la signora Ge?- 
trudj a' suoi nipotini: « amatevi sempre, e trat- 
tatevi con dolcezza, come ora fate, e sarete be- 
nedetti da Dio e dagli uomini. Fino i bizzarri 
<.- cattivi vi ameranno, o almeno almeno non vi 
potranno far del male, sapete ». — « Oh che 
piacere !» — « Senza dubbio che è un bel pia- 
cere. Anzi, a proposito djlla dolcezza, vi vjgtio 
narrare una slorieliina ». — « Narra, narra, 
cara nonna », dissero ad una voce i fanciulli. — 
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k Voi conoscete il ragazzetto Teodulo, non è 
vero ?» — « SI, che lo conosciamo ». — te E 
Sapete come sia buono, umile e pieno di dolcet- 
ta con tulli ». — « Oh, si, si, è una vera gio- 
ia ! » — a Or bene, 1' altro giorno usciva egli 
di chiesa, quando tre ragazzacci lo videro; il 
più malvagio disse ai compagni: « Andiamo a 
provocare quel bigotto a — « Oh guardali dal 
farlo '. » soggiunsero gli altri due: « se t no- 
stri amici lo sapessero guai a noi ! E poi, ri- 
spondi bene, chi è che possa far del male a 
Tvodulol a quel dolce fanciullo, che mai non 
ha offeso nessuno ?» — « Avete ragione, sat- 
tnte », rispose il cattivello: e tulli tre cheta- 
mente proseguiron la loro strada ... « Eh ! che 
De dite, fanciulli miei ? non è bella cosa essrr 
dolci di carattere ?» — « Oh, sì davvero ! » — 
« Imitate dunque Teodulo». — u Sempre Teo- 
dulo, sempre Teodulo ! » 

26. L' ESERCIZIO FISICO 

La Margherita aveva passalo una mattina in 
0740, e quando sua madre la chiamò a pranzo, 
si lagnò che la zuppa non era buona, e mangiò 
svogliatissima: la tn. dr. la mandò alla fontana 
a lavare il bucato-, e quando venne a casa verso 
sera, le porse da cena 1' avanzo della zuppa del 
& sinarc: « Oh questa sì che è buona» disse 
la Margherita a sua tundre: ed essa risposale: 
« Sai tu il perchè ? Perchè non s- i stala in o- 
lio, e ti sei procuralo l' appetito col lavoro. Que- 
sto è I' avanzo del cibo che Dio ci ha dato sla- 
njaltiou: e quaudo ce lo ma itiamo con allivi- 
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tà, il pane della Provvidenza è saporito; ma 
quando per P ozio e per l' accidia non l' abbiara 
meritato, ci pare insipido il più caro dono del 
Cielo. » 

27. SOLLECITUDINE NEL BENE 
OPERARE 

Il piccolo Ilario avea un bellissimo cuore: ma 
la sua pigrizia recava un gran danno a tanta 
sua bontà La vigilia del giorno onomastico di 
suo padre, vide molte fragole presso un fossato, 
e decise di raccoglierle per farne un dono al ge- 
nitore: ma il giorno appresso andò assai tardi 
per raccoglier le, e le fragole non v' cran più. 
Dopo una settimana trovò in cima d' un colle 
quattro piante d' iridi, che avean messo i bot- 
toni, e tosto fece proposto di volerne fare ua 
mazzo da regalare alla sua mamma: ma tanta 
tardò a formarlo, che i fiori appassirono con di- 
spiacere del fanciullo. Scorsequalche tempo, ed 
egli venne a sapere che un povero bambino, in- 
fermo ed affamalo, giaceva in un pagliajo, pri- 
vo quasi affatto d'ogni soccorso. Allora ne sentì 
compassione, e decise di portarli lutti i giorni 
la propria minestrai ma un giorno la diceva 
troppo pesante per lo stomaco d' un infermo; 
un altro di la riputava poco sostanziosa; un ter- 
zo affumicala; e tanto indugiò a recargliela, che 
quando andò Analmente in soccorso del pove- 
rello, sventuratamente lo trovò morto. Questo 
fatto lo colpi con tanta efficacia, che da qu^l 
giorno in poi imparò a non differire mai al do- 
mani quelle opere buone che poterà fare al- 
l' istante. 
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Sa IL BUON CUORE 

Andreino guardava un giorno ad una stara- 
pa_ in litografia, e poi" diceva a suo padre: « Dim- 
mi, babbo, chi è quel!' uomo tutto armato, che 
porta un vecchio sulle spalle ? » — c< È un cer- 
to Enea, che fugge da Troja, sua patria, perchè 
1 nemici I* hanno incendiala ». — a E il vec- 
chio afflitto chi è ?» — « È Anchise, suo pa- 
dre, che più non si regge sulle gambe, lanto è 
vecchio e addolorato il poverino, e vien cosi 
messo in sicuro dal pietoso figliuolo »*- «Che 
buon figliuolo sarà stalo questo Enea? » — 
« Certamente, che fu un figliuolo amorosissi- 
mo ». — « Lo voglio imitare, babbo mio; li 
voglio amar sempre; e quando lu sarai vecchio 
e non potrai camminare, li voglio portar sulle 
spalle per ajularli » — « Bravo, Andreino », 
esclamò il padre; « conservati sempre con que- 
sto cuore, e mi darai consolazioni che saranno 
h. n allro che portarmi sulle spalle ! » E baciò 
in fronte Andreina 

29. LA PITTURA 

Augusto andò con suo pad>-e a vedere una 
pittura esposta nello studio d' un artista. « Chi 
è quel cieco ? » dimandò a suo padre, accen- 
nando il dipìnto. — « È Belisario, anliro sol- 
dato, piinn di virtù e di disgrazie» — «Eque! 
ginvinlto che gli sia penzolone solla spali», 
chi è d sso? » — « È la sua guida », — « Bul- 
la g :idy, eh? si fa po''ar-! » — « Nm vedi il 
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poverino rom' è pallido e malato ! pur tulla- 
volta, mentre il cieco lo porta, egli segna la 
strada sicura, e in questo modo si ajutano con 
amicizia scambievole », — « Oh, babbo, quan- 
to voglio hene a questi buoni amici, e quanto 
mi piace codesta pittura !» — « Certamente 
di ve piacere perchè insegna virtù ». — « Sen- 
timi, babbo, se farò il pittore, voglio dipingere 
tempre dei falli virtuosi». ~« E così sarai 
un artista che adempirà il suo dovere »- 

30. LA SANA LETTURA 

Ernesto leggeva in scuola un Hbro che il suo 
maestro gli aveva posto dinanzi. Finita In lettu- 
ra, Ernesto tacqne.e il maestro si mise agli sco- 
tari.ecos) parlò: « Avete udito, o miei rari, con 
quanto ardore di carità predicasse fra Giovanni 
da Vicenza? MigHaja e migliaia di genti, di diver- 
ti popoli, di div< rsi partili slavano ad ascoltarlo a 
Paqnara: e quando fini la sua predica, quelli che 
erano nemici si corsero incontro colle lacrime a- 
gti occrii, dimandandosi perdono scambievole, si 
diedero il bacio della riconciliazione e della pa- 
ce. E perchè credete che cogliesse tanto frutto 
dalla sua predica? Perchè insegnava I' amore, 
la carità evangelica, 1' obbligo che hanno tutli 
gli uomini di vivere in concordia fraterna, di 
abborrire dalla rabbia e dall' odio! « Mentre il 
maestro pronunziava queste parole, due fan- 
ciulli, eh' eran nemici da qualche tempo, si cor- 
sero incontro lacrimando, e si abbracciarono, e 
si chiesero scusa in faccia a lutti i compagni, 
che piansero con loro di consolazione. 
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31. LA RICONOSCENZA 



Masuccio andò una mattina nel!' orto con suo 
padre, e dopo aver guardato in qua e in là per te 
fijuole,lutlo a un tratto gli disse: « Hai veduto, 
babbo? ierisera quel girasole era volto in là, 
stamattina è volto aquesla parte; e come è ciò? » 
■ — « Ora te lo spiego » , rispose Menicone: 
« iersera quel flore guardava al sole in tramon- 
to; ora guarda al sole che sorge ». — « Dun- 
que guarda sempre al sole? » — « Sì, sempre 
al sole, perchè da lui riceve vita e calore: così 
la, che sei creato da Dio, devi sempre volgere 
la mente al Signore, perchè da Lui ricevi ali- 
mento e continuo soccorso ». 

32. LA PROVVIDENZA 

La piccola Elisa raccoglieva, nel cavo della 
sua manina le briciole di pane eh' erano rima- 
ste sulla tovaglia, e tosto usciva nel cortile e te 
gettava sulla neve alte passere. La madre la vi- 
de, e le disse: « Che fai, mia bambina ?» — « Do 
a mangiare agli uccelletti ». — -« Ma li pigli 
il freddo, sai ! » — « Pazienza; mi dite sempra 
rhe per far del bene si può soffrire un qualche 
sacrifizio ». — « Brava! Ma tu non potrai cita- 
re tulli gli uccelletti del mondo. » — « lo cibo 
questi; la Provvidenza penserà agli altri: voi mi 
avete pur detto che la Provvidenza non abban- 
dona la sue creature! « — « Oh rara; serbali 
sempre così ! « E le diede un bacio con tutto 
I" amore d* una madre. 
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33. L* ORFANELLO 

Tonino andava a spasso con sua madre, e fa- 
vellando con h i, diceva queste parole: « Mi vomii 
sempre bene, mia cara mamma?» — k SI dav- 
vero, figliuol mio », rispondeva la donna. « Ti 
amerò sempre, con un amore che tu non puoi 
intendere, ma che supera ogni altro amore ter- 
reno! « Passavano intanto presso un fanciullo 
mesto mesto, che li guardò sospirando, e diede 
poscia in un diro 1 Io pianto. p Povi rimi, che hai?» 
gli chiese Tonino; « perchè piangi ?» — a Id- 
dio vi conservi la mamma e f amor suo? » ri- 
spose il tapino: « io 1' ho perduta la mia buona 
genitrice; e non ho alcuno che rida meco, cho 
meco pianga! Iddio vi conservi la mamma! » 
Tonino lagrima va con Ini; e facendogli elemo- 
sina, sentì poi sempre efficace compassione dei 
piccoli orfanelli. 

34. LA DELICATEZZA 

« Caro babbo », diceva Arrighelto a suo pa- 
dre, o hai veduto il povero Vittorino, i! figliuo- 
lo della vedova, come si vergogna di n m av>^ 
scarpe in piedi? » — « L" ho v, doto io », ri- 
sposr il padre sospirando. « Scoli, babbo », pro- 
segni Axrighetto. « s' egli fosse un accattone 
gli darei !e mie; ma il buon Vittorino è lino 
,sv. nturalo, e non vorrei mortificarlo ». — « Ln 
tua delicatezza mi piare », rispose il padr.'; od 
A- righetto ntiwt-i?«fc «Ohsinti, padre mio . . . 
Villorino è il pio sicuro tiratore al bersaglio di 
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tulio Ì! villaggio: domani è V ultimo giorno di 
carnevale;... non potresti dare un diverlimenlo 
di bersaglio cor premio d' un pajo dt scarpe al 
vincitore? « — « Bravo, Arri ghetto », esclamò 
il padre abbracciandolo, « domani si farà a mo- 
do tuo; perchè hai parlato saviamente ». Al do- 
mani si fece il tiro, e Vittorino guadagnò le 
scarpe senz' essere mortificalo. 

35. CORAGGIO E MODESTIA 

Dne piccoli fanciulli, figli d' un lavandajo, 
corn van dietro alle farfalle sulla sponda di un 
canale. Si fecero troppo a riva, e vi caddero den- 
tro. I miserelli mandarono un urlo, e starano 
peraffogare. Molti corsero a quell'urlo; ma non 
sapevano nuotare, e avendosi troppa cara la vi- 
ta, gridavano aiuto, e nulla più. Telesforo, gio- 
vanetto calzolaio, corse sollecito all' udire tante 
grida; si spoglio in un lampo dell' ahiln, si gettò 
nel canale, e in un istante ebbe salvi i bambini. 
Giungeva intanto il padre loro, eh;' ricevendoli 
salvi dalle mani del garzonato, gli offerse al- 
cune monete in segno di gratitudine. Ma il ge- 
neroso Telesforo le ricusò; e sottraendosi al 
plau^di tulli, corse a nascondersi in "bottega. 

36. LA RASSEGNAZIONE 

« Quanto sono infelice » direna la porta Lu- 
cia alla nonna Brigida;» morire mio buon 
fratello Michele, e morir così giovine! Quesl' ò 
una disgrazia, die mi mette alla disp; razione! » 
— « Datti pace », rispondeva la vi-cchiurclkt. 
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« sovvengali ehe it cristiano deve alfine rass(< 
gnarsi ». — « Non è possibile », soggiungeva 
la Lucia; « sento che i! dolore è troppo grandi ! » 
— « Ma, Lucia, che dici tu mai ! Guarda, guarda 
a quel Crocifìsso che p<nde là dalla parete. Non 
era forse Gesù Cristo P uomo senza peccali? Ep- 
pure sofferse l'ignominia e In morte, caricandosi 
di lulte le colpe degli uomini, e dandosi in sacri- 
fizio con la più sublime rassegnazione. Guarda- 
lo, guardalo il Crocifisso, e me!ti calma alla di- 
sperazioni? » La Lucia diede in un pianto dì 
pentimento e singhiozzando esclamò: » Voglio 
rassegnarmi per imitare il noslro buon Reden- 
tori: ». E si senti consolata! 

37. LA FEDE 

Lucìa aveva [re anni quando perdette la ma- 
dre: e ne contava dieci quando le mori il geni- 
tore. Questi che I* aveva cresciuta costumata e 
laboriosa, gìtin'o al letto di morte, la chiamò a 
sè, e dopo averle fallo un discorso da vero cri- 
stiano, fini con queste parole: « Io ti affido al 
nostro huon parroco, che è tutore degli orfani, 
perchè li guardi, e ti sia guida e conforto: ricor- 
dali perciò di ubbidirlo; ma sovvengati ^sopra 
lutto di aver fede in Dio, che sarà sempre il tuo 
buon padre, purché lu non cessi mai d' essere 
la sua buona figliuola. Abbi fede in Dio, e non 
sarai abbandonata! » E, dette queste parole, il 
genitore spirò. La fanciulla fu posta dal parroco 
al servigio d' un vecchio signore senza parenti, 
il quale, trovandola diligente, grata, premurosa, 
in una parola vero fiore di virtù, la fece ereda » 
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dì tutto il suo, c la lascio doviziosa, t* ottima 
Lucia fu virtuosa nella prosperila come lo era 
siala nella sventura, e quante volte pensava al 
fio cristiano gì nitore, si mpre e poi sempre scia- 
mava: « Lui benedetto, che m' animò ad aver 
fede nel Signore, e m' insegnò ad essere figliuo- 
la timorata dell' Eterno Padre celeste! » 

38. BENEVOLENZA PER TUTTI 

« Oh i Turchi! » dìeeva Sandrìno a suo pa- 
dre, » non li posso soffrire i Turchi! » — a E 
perchè? » gli domandò il genitore: — « perchè 
non sono cristiani? » — ci Ma son bene I uo prossi- 
mi'; ma hanno bene un'anima come abbiamo noi! 
E Dio, il nostro buon Creatore, priva forse i Tur- 
chi oY suoi benefizj ? Guarda, guarda la luce del 
sole! Qucst' è un benefizio eh" Dio sparge tanto . 
su i cristiani quanto sugli altri. L'aria, che ci 
tiene in vita, non la dà forse agl'idolatri come a 
noi? L' acqua, che spegne la sete, non è benefì- 
zio che Dio dispensa a tutte quante le sue crea- 
ture? Rispondimi ora, ti pare egli bene 1* imi- 
tare i! Signore? » — «Oh si », rispose Sandri- 
no. « Ebbene » soggiunse il padre, « impara dun- 
que ad amare tutl i gli uomini perchè lutti han- 
no un' anima, e sono lutti figliuoli di Dio ». 

39. AMOR DEL PROSSIMO 

Il piccolo Arrighelto diceva un giorno a sua 
madre: « Quand' io ho amato il mio babbo, la 
mia mamma e i miei fratellini, che bisognoc'è 
che ami anche il prossimo? » — a€ è biso- 
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gno senza dubbio », rispon dovagli la mamma. 
« Noi dobbiamo amarlo per amor di Dio, il qua- 
le ama tulli gli uomini d* uno stesso amore, 
giacche tulli innanzi a Lui sono eguali per lor 
natura e per 1* anima loro. E noi, dimmi bene, 
chi li fa le scarpeUine, ehi li cuce il farsetto, 
chi ti prepara il cibo? Dimmi, te le procuri tu 
queste cose ?» — « No ! me le procura il calzo- 
laio, il sartore, il fornajo... » — « Vedi un po- 
co, essi ( i fanno del bene; e tu non rorrai ricam- 
biarli con amore? Rammentali adunque d" a- 
mare il prossimo, e perchè Dio ama gli uomi- 
ni, e perchè gli uomini li fanno del bene ». 

40. I BENI DELLA. FIDUCIA IN DIO 

Gasperino era un buon ragazzetto, che ascol- 
tava con attenzione la dottrina alla chiesa ed 
alla scuola, pd aveva sempre udito che ti no- 
stro buon Dio ajula quelli eh* 1 hanno fiducia 
in lui. Dovete sapere che Gasp rino era or- 
fano e povero , tanto povero , che alle volle 
non sapeva di che cibarsi! eppure rhhe sem- 
pre fiducia in Dio, e Dio lo ajutò. Un giorno 
che non aveva niente da mangiare, ncmnrno 
un (0770 di pane, free una picco'a preghiera 
alla divina Proiidinz.i;poi, sedutosi in una pan- 
ca fuori dell' uscio d 'Ila sua capannella, si mi- 
se a tessere con sollecitudine dei canestri di 
giunco. Passò frattanto un ricco panieraio, e ve- 
dendolo occupalo con lale diligenza, lo guardò 
un istante, e poi gli disse: « Dimmi ragazzo, ver- 
resti m co a lavorar? in giunchi ttrfto l'anno? » 
— e 11 del Io voLssj! » risposo Gasperino, » 
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« Conservali operoso » soggiunse il mercante, 
e mai non maccherà il pane. Vieni meco, e ve- 
drai se ti dico la verità ». Gasperino andò seco, 
e trovò premio dJIa sua fiducia in Dio. 

41. I MALI DELLO SCONFORTO 

Maso era una rngazzocos\svog1ialo, che tut- 
ti quei dd paese lo chiamavano Masaccio il Ne- 
ghittoso. Non era cattivo di cuore, ma si era 
avvilitj e non fu più in caso di far niente di 
buono. E sapete perchè? Perchè era sconforta- 
to, e non av^va fiducia in Dio. Dappoiché gli fu 
morto il padre, non essendo egli pur nulla indu- 
strioso, i suoi affari andavano di male in peggio 
ogni giornu: e quando alcuni glidicevano: « Lar- 
verà, Masaccio, procura di guadagnarli il pano 
colla lua industria»; egli rispondeva: « è inuti- 
li; Iddio mi ha abbandonalo ! » E sospirava, 
c fremeva, e indispettivasi, e si teneva pur sem- 
pre le mani alla cintola. E sapete poi che gli av- 
venne? andò a finire avvilito a pitoccar 1' eie* 
mosina Miseri coloro, che perdono la fidu- 
cia nella Providenza divina ! 

42. LA TEMPERANZA 

« Dammi un altro po' di vin buono », diceva 
il bizzarrello Ruggiero ad una vecchia fantesca, 
c questa gli rispondeva : « Ma vi farà male alla 
salute, signorino » — « Eh non v' è timore! » 
— « Diceva così 1' altro giorno anche un figlio 
dell' ortolano », rispose la fantesca; a ma Io ve- 
deste il povero Masino, come s'era ubria^ » 
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Non poteva più stare in pi. di, e i suoi fratelli 
gli davano la baja ». — « Oli se dovessero dar 
h baia a me, la vorrà poi \ edore. » — « Eli, si- 
gnorino, imparale ad essere temperatile e a non 
mettervi nel!' occasione piuttosto che a voler 
h re, per diventare Io zimbello de' ragazzi: e 
imparatelo pr;sto sap. Ir, perchè tutti i mali bi- 
sogna ripararli per tempii, altrimenti non si cor- 
>\ggi*no più». Il bizzaretlo non rispose: e que- 
sto è buon segno. 

43. PERDONO E BENEFIZIO 

Un ragazzo montanaro, calunniato da un invi- 
dioso nemico, fu cacciato dal servigio d' un ric- 
co fittajuolo, che prese in sua vece il calunnia- 
tore. Lo sventurato fu costretto a mendicare il 
pane : ma però non odiò mai quel malvagio, 
fera una notte cupa e sconvolta, ed egli, arrivato 
al passo d' un tronco sovra un precipizio, ode 
una voce fioca, che partii a dal fondo del bur- 
rone; scend,' ardilo, e vi trova giacente il suo 
calunniatore, che, nella caduta, si era rotte le 
gambe. Lo vede misero, e con amorevole com- 
passione se lo carica sulle spalle, e imprende la 
telila. L' oscurila, il temno molle, il peso che 
p irta, crescono a più doppi il pericolo; il corag- 
gioso inciampa, sdrucciola, cade ; ma non pe- 
risce ! Dio benedice 1' opera santa ! Grondante 
d, 1 proprio sangue, senza deporre 1* infermo, 
ripiglia lentamente 1' ascesa, e giunge in salvo. 
Il cattivo commosso da un tratto di tanto per- 
dono e benefìzio, confessò la sua malignità, e 
si adoperò a tutto potere perchè 1' innocente 
iDagr.iiijinio ritornasi., al servigio d i fiilajuolo. 
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Nella presa <f un castelletto di montagna na- 
cque una zuffa tra i soldati d' un priucipe, e gli 
alpigiani, che difendevano te loro campagne e i 
laro averi. Finalmente i soldati la vinsero e i po- 
veri pastori abbandonarono il caste! io. Un giova- 
netto lascia, piangendo, il suo tugurio, quando si 
scontra in un soldato, che lo batte col calcio d i 
f ■ i cile. Egli freme, e tace;. .. . poi, ripassando il 
tuonlea notte larda, franano alla nove, che fioo 
c.i in larghe falde, inciampa in un giacerle; è gra- 

munte furilo; è quel desso che l'aveva percosso! 
egli sei porta sulle spalle ad una casa \icina; lo 
soccorre con amor di fratello, ed allorquando il 
fi rito rinviene dal suo svenimento: « Amico » 
gli dice amorefolmente, « non percuotere gli 
sventurati !» — E si abbracciano, e piangono 
entrambi «, 

43. LA COSCIENZA 

Teodorino era figlialo d' un caporale. Egli 
non aveva che sei anni, quando 1' onesto solda- 
to lo prese sulle ginocchia, e con voce f. rma e 
sicura come 1' aspetto suo, così gli parlò: «Teo- 
dorino, domani parto pel campo, e ti lascio con 
la tua mamma: ricordali d' esser buono, ubbi- 
diente, e sopra tutto delicato di coscienza; ricor- 
dati di rispettare ciò che non è tuo; fosse anche 
un ago, se non è tuo non devi tenertelo! » Il 
giorno appresso il caporale parti, e dopo una 
KUimana era morto. Teodorino lo sepp: e no 
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pianse ralla sua mamma, e non passò giorno 
che non pensasse al suo babbo ed alle ultime 
parole che gli disse. Un dì che non aveva pa- 
ne da mangiare, entrò in una chiesa a pregare 
il Signore, e, inginocchiandosi in una panca, 
vide per la terra una borsa, dov' erano delle 
monete. Il credereste? Si rammentò le ultime 
parole di suo padre*, e quantunque affamalo, 
portò la borsa alla sagrestia, e non vi levò un 
so] danaro. Il parroco avvisò dal pulpito ciò che 
era avvenuto, ma nessuno si presentò a riceverà 
la borsa perduta. D ipo un buon mese il curato 
chiamò a sè il fan ci u licito, e volle dargli la bor- 
sa: ma Inodorino la ricuso e gli disse: a Mi 
rammento sempre le ultime parole del babbo 
mio, e vi prego piuttosto a celebrare alcune 
messe per 1 anima sua! » E tutti i giorni Teo- 
dorinn andava in chiesa, ed assisteva al sacrifi- 
zio, e recitava il De Profundis pel suo babbo. 

46. PIETÀ' FILIALE 

Il piccolo Michele era un fanciullo d* inge- 
gno svegliato, e che mollo studiava: ma il suo 
cuore non era affettuoso quanto il suo babbo 
e la sua mamma desideravano. Il Maestro sene 
accorse: e chiamandolo a sè, gli disse: « Miche* 
luccio, vogliamo legsere un poco ? » — « Subi- 
to u rispose il garrtindto; e pn udendo il libro 
che il maisirogli prt&nlò, 1' aperse, e vi lesse 
alla prima pagina queste panili: Pietà filiale; 
novellina. — « Un povero fanciullo chinese a- 
« vea perduto la sua mamma, ed essendo rima- 
la sto cui solo genitore infermiccio, gli dimostrò 



Digitized by Google 



33 

« sempre late rispetto e tali curo, eh 1 per la 
« sua t tà di sci anni dir si pitovanoslraordina- 
« ria. Durante la state prendeva un gran venta- 
ci glio, ed assai prima chi: suo padre andasse ni 
« riposo, rinfrescava la stuuja ed il capezzale, 
« sopra cui il genitore doveva coricarsi: d' in- 
« verno entrala in letto prima del padre, e ri- 
« scaldava gli cui suo corpicino il p >sto,ch L poi 
« cedevagli quando voi. sse dormire. Questo fan- 
« ciullo pietoso aveva inoltre muli' ing gno, per 
« cui faceva compiuta la consolazione del suo 
« babbo. Eppure, il credereste? tulli lodavano 
« io lui più la Aliale pietà che il bell'ingegni: 
« tant' è vtro che più si pregiano le doti del 
« cuore che qu- Ile della mente! « — Qui Uni- 
va la novellina; e il maestro si avvide che Mi- 
cheluccio si asciugò una lagrima. Era senza deb- 
bio una lagrima d* ammirazione, e di fermo 
proposilo d' imitare il piccolo chinese! 

47. LA QUIETE DELL' ANIMO 

Faustino era un buon ragazzetto di campagna. 
Andava egli un giorno verso un villaggio, dov* 
tra la Cera, quando passò dinanzi a un cieco, 
che stava seduto appiè d' una croce di macigno. 
L' infelice si raccomandava alla pietà del prossi- 
mo, e Faustino sentì compassione della sua sven- 
tura: perchè non aveva un sol danaro per fargli 
elemosina, gli disse sospirando: a Iddio 1 i bene- 
dica, 0 poverello! » — « Accetto l' augurio, o 
mio fanciullo, e desidero che Dio benedica voi 
pure, e vi conservi buono ». Faustino si allon- 
tanò commosso, e s guilò il suo cammino verso 
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il villaggio, pensando al parerò ciuco eh' e; non 
a èva potuto soccorrere. Dietro la via trovò un 
mezzo paolo, e non potete credere quanto go- 
desse, perchè la fortuna gli aveva mandala la 
Moneta per 1' elemosina. Giunto al villaggio, 
andò a visitare una zia, e sialo da lei alcune ore, 
l i salutò per ritornarsene a casa. Ma uscendo 
bulla piazza del villaggio, vide dui bi balocchi 
iii slagno, e non polendo vincere la tentazione, 
u - comperò, e spese intera la m:;ne'a. Ritornan- 
a casa, si avvenne nel cieco; e tosto naequegli 
jimorso.e Io prese vergogna, e abba-sò gli oc- 
i ii, e non potè dire al poverello: « Iddio vi be- 
nedica! » Da quel giorno in poi provò Sempre 
i[(j,l crepacuore passando presso la croce di aia- 
cigno, quand' anche non vi fosse il cieco men- 
dico. Finalmente ebbe da sua madre un mezzo 

Ìtaulo; e allora si senti I' animo quieto, e fece 
imosina al poverello, c potè dirgli un'altra vol- 
ta: » Iddio vi h n dira ! » 

48. LA MANO DI DIO 

« Miei cari bimbi», dic.va il vecchio Simo- 
ne a' suoi nipotini, « siate religiosi, sapete, e 
abbiate sempre fiducia nel Signore, e vedrete 
eli.' la sua mano benefica sarà s.oipre sopra di 
Voi. Iddio, sapete, non dim. mica mai le sue crea- 
ture; nemmeno i bruti, rk-mmeno gì' insetti: fi- 
oratevi poi se potrà mai dimenticar.' gli uo- 
mini che hanno un' anima ad immagine e simi- 
li'ludine sua! » E vedendo che i nipoti lo ascol- 
tavano a bocca aporia, Simone prosegui: « Udit e 
il fatto che vengo a narra-vi; c conoscerete se 
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3]yu il vero. Un fanciullo affricano, chen>n ave- 
va che quatlr' anni, dormiva a italico dei suoi 
pariiilì in un tugurio mezzo aperto. A larda nul- 
le si sveglia, e SÌ pone seduto p esso il focolare 
su cui ardeva ancora un tizzoni'. Il padre puri; 
si sveglia, e Vtde entrare un leoni', che corre 
verso il focolare. Figuratevi lo spavento e I' af- 
fanno di quel povero padre! 11 fanciullo, che 
non conosceva il suo pericolo gettò allume per' 
giuoco, della cenere calda. L' animale mandò 
uh ruggito, e spalancò le fauci: ma I' innocente 
le pose in fuga cacciandogli in bocca il tizzone 
acceso. Il padre del bambino potè allora respi- 
rare, e corse a chiudere I' ùscio: e la madre sve- 
gliala dal ruggir del leone, tremava come una 
foglia e non aveva né parola nè difesa. — Im- 
parate adunque come la mano di Dio si serva 
fili d.-lla debolezza degli uomini per salvarli 
quando però non si mettono volontari) nei peri- 
culi; imparatelo;... e ringraziatelo sempre] » 

49. LA BONTÀ' DI DIO 

« Caro babbo », diceva un giorno il pìccolo 
Sii fanino, « ho Iella nel libriecino di Storia 
Naturale tante cose che mi pajooo impossibi- 
li * s — « E che cosa vi hai trovato, cai ino? « — 
« Vi ho trovato tante maraviglie intorno all' 
industria delle formiche, dei ragni, delle api, e 
d i castori, che' non mi sembrano vere » — 
p Eppur lo sono, te ne assicuro ». — a Ma co- 
me mai possono aver tant' ingegno? Chi è che 
insegua loro tante belle cus?? » — « Iddio, che è 
la vera poUnza, la vera sapienza, la vera bonlà, 



Digitized by Google 



36 

ha insegnato al ragno a tessere una tela cosi va- 
ga e simmetrica, che l" uomo non potrebbe di 
più: ha insegnato alle formiche di adunare il 
grano nel huun timpo per la cattiti slagione, 
alle api di raccogliere il succo de' fiori pnr com* 
porne il miele; td al castoro di fahhricarsi ta 
lana con indicibile industria. Iddi» adunque ha 
insegnato ad ogni creatura quel che debbo fa- 
re; e ciò li basti per credere e pir adorarne l'in- 
finita bontà. » 

50. LA VITA MIGLIORE 

« Caro fanciullo, non piangere», dire - a un 
vecchio a un ragazzetto, il quale si sgomentava 
alla vista d' una bara. « Vedi tu codest' uomo 
pallido, che par non veda e non oda? Ei non è 
morto, no. Egli pensa, e vive meglio di noi. II 
suo corpo è spento. I' anima sua è lontana dalla 
terra. Egli obbedì alle leggi di Dio, e Dio Io da 
assistito negli ultimi istanti, e lo ha ricevuto 
nella sua giurìa. Impara di qui, o fanciullo, che 
non è sventura il morire quando si visse nella 
legge dì Dio: e se tu ami il Signore, se tu lo 
servirai fedelmente, la morte verrà tutta amica 
per guidarti all' eterna felicità. Nun piangere 
dunque alla vista d' uni bara; ma ti conforta 
all' aspetto di codest' uomo, che par non veda e 
non oda, giacché il felice è andato a vivere nei 
cieli.' » 
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NOVELLA 51." 

IL GROSSO PERO 

Il vecchio Roberto sfava seduto all' ombra di 
Un grosso pi ro piantalo dinanzi alla sua casa, 
e i suoi nipotini ne mangiavano fra tarilo con 
piacere le fruita saporose. Il nonno li guarda- 
va, poi disse loro: « Mi pare che gustiate assai 
queste p.re ! Ebbene, vi voglio narrare la sto- 
ria del bill' albero chele ha prodotte, lo stava 
qua un giorno,... saranno J « : -ti cinqnanl'anni.- . 
qua,.... propriamente qua, dov' è adesso il gran 
ptro, e mi Ugnava della mia povertà con un 
mio vicino ricchissimo, e...., sarei molto felice, 
diceva io, se potessi ammucchiare almeno cento 
scudi, il vicino.... era una cima d' uomo, sa- 
pete !.... mi rispose sorridendo: Oh farai presto 
a raggruzzolar cento scudi, se darai retta a' miei 
consigli. Guarda un poco qui d' intorno.... Or 
bene, ( proseguiva egli ) in quest' incolto ti rreno 
sono nascosti i crnlo scudi ebe cerchi, basta 
soltanto che tu li sappia ritrovare. Io era allora 
un baccellone senz'esperienza; e, giunta la not- 
te, scavai la terra a molta profondità, ma con 
mio dispiacere non rilrovai nemmeno tino sco- 
do. Nel mattino seguente, quando il mio vici- 
Do vid: la buca di' io aveva fa'.to, si pose a ri- 
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derr smascellai amen le, c mi dissf: Sciocco die 
sei ! ma non è questo eh' io m' intendeva di di- 
re. Ti voglio dare ima pianticella di pero, che 
tu porrai nella buca scavata, e in pochi anni 
n' avrai in premio gli scudi. Io piantai l'arbo- 
scello che crebbe e diventò codesto grand' a'» 
brro che voi vedete. Le sue fruita squisite, le 
quali produce da lungo tempo, m' hanno reca- 
lo un guadagno, che passa di molto i cento scu- 
-di;c ciò mi ha fallo conoscere che il buon vo- 
lere e 1' attività portano sempre fortuna ». 

59; LE CIRIEGIE 

La giovane Sahina aveva una bella camera, 
che però presenlava un aspelto non gradevole, 
perchè tencvala in disordine, quantunque sua 
madre 1' ammonisse contiriuamente di porvi più 
cura. Una domenica dopoil pranzo, poiché s'eb- 
be adornala, slava per uscir di casa, quando la 
figliuola d' un suo vicino le recò un ceslellin» 
pieno di grosse ciriege nere. Siccome tutti i 
monili erano ingombri di vestìmenla e di altri 
oggetti, cosi Sabina pose la cestella sopra una 
sedia, e andò poi al passeggio colta madre. A. 
sera vengono a casa, e Sabina, piuttosto stanca, 
va nella camera, e si asside.... « Oh Dio ! » gri- 
da. Avea schiacciate le ciriege! A un tale gri- 
do la madre corse col lume, e vide Sahina colla 
veste bianca, nuovissima, cosi macchiala e gua- 
sta, che non era più possibile il servirsene. Al- 
lora le fece una correzione, che finì con queste 
parole: « Tu vedi come 1' ordine è necessario, 
c come lutto debba tenersi al proprio luogo. 
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Intanto sci castigata della tua negligenza, pel 
male che t' è avvenuto; e imparerai, spero, di 
qui innanzi a mettere I' ordine nelle tue cosr, 
per non averne continuo danno ». 

53. LE SUSINE 

Quattro Signorini andarono colla loro madre 
a visitare il nonno, e lo ritrovarono che passeg- 
giava pel suo beli* orto. Il buon vecchio fece a 
lutti le più liete accoglienze, e presentò loro, 
sopra una foglia di vite, quattro susine, giallo 
come oro e di molta grossezza, mostrando di- 
spiacere di non averne altre delle mature. « E 
davvero », disse sorridendo, « che non potrete! 
farne un' esatta divisione! voi siete in cinque, 
e le susine sono quattro, per cui vedete bene 
che non si potranno far le parli eguali ». — 
« M' incarico io », disse Carlotta, la figlia mag- 
giore; te lasciate fare a me, e vedrete se tulio 
andrrà bene ». Prese adunque le quattro susi- 
ne, e poi disse: « Io, mia sorella e una susina 
siamo in tre: i miei fratelli e una susina sono 
in ire: la mamma e due susine sono pure in tre. 
Dunque vedete rhe lutto va bene ». I fra- 
li Ili e la sonila di Carlotta furono conten- 
tissimi della sua divisione; ma la buona madro 
volle dare una susina ad ognuno dei suoi fi- 
gliuoli. Il nonno regalò inoltre nn bel mazzetto 
di fiori all' amorosa Carlotta, e lodando il ca>- 
colo che faceva onore al suo ingegno, le died- 
un bario sulla fronte, perchè piò dell' ingi gnu 
»veva in lei ammiralo la bonià del cuore. 
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64. IL VIRGULTO DI ROSA 

Amelia av.va piantalo in un vaso da fiori un 
piccolo virgulto di rosa, il quale in sul!' entra- 
re di primavera era già carico di bottoni d' un 
vivido colore Quando il tempo era bello, css.i 
nr lMa la pianta sul davanzale della finestra;' 
ed ogni sera, se 1' ai iad. lla notte si faceva trop- 
po rigida, aveva cura di ritirarla nella camera. 
Pure, una sera non ettbe la necessaria pn cau- 
zione, perchè sembravale che il tempo fosse dol- 
ce e tranquillo: ma nel seguente mattina le rosi.' 
erano secche per g lo. Amelia ne pianse di di- 
spiacere, e (ralto tratto esclamava: « Una soli 
imprudenza avrà dunque reso vano il frutto di 
tante mie cure ! » La madre l' udì, e le rispose: 
« Questo piccolo male può divenire per te sor- 
gente di gran bem\ Impara che la corruzione 
è per 1' innocenza ciò che il gelo per le rose 
fiorite; e che per conservarsi dal vizio vi è bi- 
sogno di cure assidue e u" una continua atten- 
zione ». 

55. L * CORONA DI FIORI 

Un rispettabile vecchio, bianco ne' capelli e 
rubicondo nel liso, celebrava la sessantesima 
volta il suo dì natalizio. I suoi figliuoli gli sta- 
vano intorno augurandogli felicità, e baciavan- 
gli le mani lacrimando dì gioja e di tenerezza. 
I nipotini gli presentarono una corona di rose 
e di gigli, immagina della freschezza dei suo 
viso e del suo cundido animo. Il buon nonno 
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accollò con piacere la corona, e cosi parli ai ni- 
poti: « Questa corona di rose e di gigli è va- 
ghissima e mi piace assai: ma la più bella co- 
rona de' vecchi parenti e degli avoli, è V avere 
dei figliuoli e dei nipotini simili a rose per leg- 
giadria, candidi come gigli per innocenza: e la- 
li sarete, o miei bimbi, se amerete sempre i ge- 
nitori, se onorerete sempre con ischiellczza di 
animo la vecchiaja ». 

56. I MUGHERINI 

La piccola Rosina, figlia d' un povero ope- 
rajo, cadde malata; e Luigia figliuolins del ma- 
gis' rato del paese, le recava ogni giorno una 
scodella di zuppa, perchè la povera fanciullina 
non poteva sopportare altro cibo. Finalmente 
Rosina fu risanala, e spesso diceva con senti- 
m. nlo di gratitudine: « Quanto bene mi ha fat- 
to quella cara signorina net tempo della mia 
infermili ! Veniva ella stessa a ministrarmi ia 
zuppa ! E che io non possa renderle il più pic- 
colo servizio ! » Poco dopo seppe che Luigia a- 
mavn molto i mugli riti:: perciò in un bel gior- 
no di maggio andò a cercarne in una sclvclla, 
per cumporne un mazzolino da regalarle. Come 
n' ebbe cercalo lungamente, ne scoperse molli 
steli in fondo a un boschetto, all' ombra d'una 
vecchia quercia. Ivi cominciò a raccogliern ; 
e intanto udì ilu" ladroni, che, accovacciati in 
una macchia, cosi dicevano: « Bada bene: sta- 
notte potremo vendicarci sul magistraloperchò 
ha mandalo alla galera il nostro compagno. 
Vedi, quesia è la chiave falsa dilla sua porla. » 
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— « B'trc ! » srlnmnva V altro: « e noi lo srnn* 
neremo colla maglie e co' figli, e vuolcn mo la 
sua casa ». Rosina, tutta spaventata, fuggì coi 
mngh; tini, e corse a Luigia, e tremando le nar- 
ro lo ascoltalo. A mezza notte giunsero infa!!i 
i ladroni, ma caddero in manodellc guardie ap- 
postate, e furon tratti allecarceri. Il magistrato 
disse allora a sua figlia: « Mia cara Luigia, la 
tua ben: licenza ha chiamato la beni dizione di 
Dio sulla nostra casa: tu non hai dato a Rosina 
che un po' di zuppa, ed ( Ila ha salvalo la vi( a 
a lutti noi: impara dunque a soccorrere tutti 
con amore, che da tulli si può aver cambiò di 
soccorso ». 

57. I BUONI VICINI 

Il minor figliuolo ò" un mugnajo di campa- 
gna essi ndosi troppo avventurato presso d' un 
canale cadde m 11' acqua, e fu sul punto d' an- 
negarsi. Ma un maniscalco, che abitava al di 
la del canale, lo vide, si slanciò noli' acqua, sal- 
vò il fanciullo, e lo,portò al podere suo. Dopo, 
alcun tempo s' appigliò fuoco alla casa del ma- 
niscalco, la quale già era in fiamme prima cb'< i 
lo sapesse. Egli se n' accorse spaventato, e si 
salvò colla moglie e co' fanciulli: ma nella fret- 
ta e nel terrore aveva dimenticalo la più pic- 
cola delle figlio! ine. Questa miserella gridava 
a piena gola, e non era chi osasse avventurarsi. 
Tutto ad un tratto ecco il mugnajo- Si getta 
nell* incendio, cerca, e salva fortunatamente la 
bambina: « Sia lode a Dio », esclama quindi, 
ritornandola al padre; « sia lode a Dio, che mi 
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ha prelato occasionr- di mostrarvi la mia gra- 
titudine ! » E tornò contento a' suoi affari. 

58. 1 PAPERI 

Nel cuore d' un inverno freddissimo, due pic- 
coli contadinclli andavano al melino, portando 
ognuno sntla testa un piccolo sacco di grano. 
Passandn-nel cortile del mugnajo la B ttina ftl 
mossa a compassione vedendo i piccoli paperi 
che cammina van su! diaccio tremando pel fred- 
do e per la fame. E^sa slacciò il sacchetto, e 
gettò loro alcuni pugni di frumento. 

Ruberto, suo fratello, la rampognò dicendo: 
« Tu sei bone sciocca d' essere tanto sensibili ! 
Tu sprechi la farina; e il babbo e la mamma 
ti sgideraranno certamente ». Bellina, mortifi- 
cata, rispos : « Hai ragìonr; ho g> Italo il fru- 
mento; ma per pietà di questi poveri uccelletti: 
e i nostri buoni genitori non mi vorranno ga- 
ssare per questo, giacché mi hanno sempre 
di tto, che il Signore rimunera il buon cuore 
delle sue creature ». Quando i due fànciulklti 
entrarono nel mulino per prendere la farina, 
videro che nel sacco d( Ila buona Bettina ve n'e- 
ra il doppio che in quello di Roberto. Questi 
fu mutolo per la sorpresa, e non sapeva che cre- 
dersi, e lo tenea per miracolo. Ma il buon mu- 
gnajo, che aveva ascollato il discorso dei fra- 
tellini, uscì ne II' aja, e disse alla Bellina: « La 
(ua compassione per i paperi affamati mi ha 
fatto sì gran piacere, che li ho raddoppialo la 
misura. Io non ho mosso nel tuo sacco che fa- 
rina, la quale non è che un povero segno delr 

Ì 
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1* eterna ricompensa, onde il Signore darà pre- 
mio al tuo cuore pietoso ». 

59. 1/ ORAGANO 

Francesco, garzonetto di città, avendo colto 
delle frutta alla foresta, ritornava verso casa, 
quando un vento impetuoso infuriò, e cadde un 
diluvio dt pioggia tra il fragore del tuono e il 
balenare dei lampi. Il tapinello, smarrito, rico- 
verò nel tronco spaccato d" un' antichissima 
quercia, non lungi dal sentiero, ignorando cho 
la folgore invade per ordinario i piò alti alberi. 
Ma d'improvviso ode una voce che grida: « Fran- 
cesco, Francesco! su vìa, vieni qua, t'allontana 
dagli alberi ! » Egli ne esce, e tosto la quercia 
è percossa da) fulmine, con tale uno scoppio da 
spaventare il piò imperterrito uomo. La terra 
Irema sotto i piedi del fanciullo, impallidito per 
terrore, e circondalo dalla vampa del fuoco di- 
voratore. Ma non gli è incolto alcun male; ed 
egli, levando le palme, esclama riconoscente: 
« La tua voce, o buon Dio, la tua voce, venuta 
dal cielo, mi ha salvalo ! » La stessa voce rip •- 
te: « Francesco, Francesco ! non m' ascolti ? » 
Era quella d' una madre. Francesco corse a lei 
c: « Che volete », le disse con bontà, « che vo- 
lete da me ?» — « Non te, ma ii mio piccolo 
Francesco chiamava io ! il rtiio piccolo France- 
sco, che era andato a raccogliere le oche press» 
il ruscello, e che Dio sa dove sia ora il poveri- 
no ! ... Oh eccolo là, eccolo là che esce final- 
mente dalla boscaglia ». Il garzonato di città 
narrò allyra alla djnna com. av.a presa la sua 
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voce per quella del cielo. E la donna, giungen- 
do umilmente le mani, gli rispose: « O mio ra- 
gazzo, benché la voce che t' ha salvato non sia 
che quella d'una povera contadina, rendine pur 
grazie al Signore, perchè è sialo Egli, che m'ha 
fatto r. tempo pronunziare il Uio nome ! » — 
« Oh sì », rispose Francesco intenerito, « Dio, 
cui non mancano i mezzi di beneficarci si è ser- 
vilo di voi per salvarmi ! ... Sia benedetto Iddio! 
e siale pur voi benedetta ! 

60. GLI ZOCCOLI 

II povero Mwino, guardiano di capre, ora 
cosi sventurato, che mai non aveva potuto am- 
mucchiar pochi paoli per comprarsi un pajo di 
roccoli. E avea freddo ai piedi il poverino, per- 
chè 1' autunno era finito e la stagione correva 
umida e rigida. Indovinate ora che gli avvenne? 
incontrò un ladro, che più volle era stalo in 
prigione, e il quale gli disse: «Vieni meco, bac- 
celloni : impara da me a guadagnarti le scarpe: 
vieni meco, e ne troveremo delle nuove; e più 
di due: e tu non avrai piò a camminare scalzo, 
coi piedi lividi e maceri pel verno ». — « No, 
no », gli rispose Masino, che ben lo conosceva, 
« piuttosto mendico, a piè nudi, a testa scoper- 
ta, che acquistarmi una sola ciabatta con rimor- 
so e delitto. Sempre povero, sempre scalzo piut- 
tosto; perchè è meglio avere i piedi lordi per 
fango, che le mani per azioni malvagie ! » 
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61. I GRAPPOLI D' UVA 

In uno dei primi giorni d' auluntio, GugTU'I- 
ruina ritornava da spnsso: e appena arrivata a 
osa, vide sulla sua tavola una ccslclltoa di bel- 
le uve fr. schissim-'. « DÌ dove vengono questi 
grappoli d' uva sì belli e primaticci ? » diman- 
di essa. Vengono dalla vigna dall' amica tua 
Carolina », rispose la madre. « Di Carolina ? n 
— Sì, clie le li manda in regalo, p. TCtaè appun- 
to sono i primi maturati di quest'anno». — 
« Oh Ma buona amiea che è mai Carolina ! 
Davvero che ni' ha recalo un piacere, che mai 
non mi cadrà di m moria ! Voglio scrivere su- 
bito per ringraziarla; e se sapessi come render- 
le il contraccambio, il farei di lutto cuore. »— 
« Sono ben lieta », le rispose la madre, « di re- 
dyrìi tanto riconoscente verso Carolina: ma dim- 
mi bene, non sono molli mesi che lutti i giorni 
abbiamo nuove frutta nelt' orlo ? Eppure non 
ri,» mai veduto che tu ne ringrazi Dio con lanlo 
amore quanto ne mostri per Carolina. E si, che 
j frutti de' nostri alberi e delle nostre lene so- 
li Unii effetti della sua provvidenza! Impara 
dunque a tributar sopra tutto gratitudine a 
Dio: perchè da Lui, più che dagli uomini, ri- 
chiamo numerosi e continui benefizi ». 

62. LA FUNE 

Due giovani accattoni ritrovarono dietro una 
bassa viuzza fra nude rocce un pezzo di fune, 
e verniero a disputa per chi ne avrebbe il pos- 
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Sesso. L' alterco e 1' alzar delle voci furono tan- 
to smodati, che ne suona van le valli, e intorno 
intorno quelle rocce. Maso teneva la fune per 
un capo, Claudio per Y altro; ciascheduno fata- 
ta sua possa per islrapparla di manu all'avver- 
sario. Intanto la fune si ruppe, e caddero en- 
trambi rovesciati nel pantano. Un villanzone, 
eh' era venuto per comporre la pace, a colai vi- 
sta disse loro: « Ecco quello che avviene a' li- 
tigiosi! Per unu straccio di corda che non vale 
una rapa, avete fatto uno strepito d' inferno; e 
a la fin Gne chi ha guadagnalo di voi due ? 
Xessunu ! Vi siete resi ridicoli, e siete sucidi e 
it il brodo la ti come due majali nel concime ! Im- 
parale una volta, storditaceli, che le liti e zuffe 
fanno gemere troppo spesso chi vi si caccia per 
entro ! Imparatelo alle vostre spese, e fate sen- 
n >, balordi ! » E ritornò al suo campo, lascian- 
doli muti e confusi 

63. IL BUON USO DEL DENARO » 

Un falegname laborioso, che aveva il guada- 
gno sicuro, viveva con frugalità, vestiva con 
semplice decenza, ed evitava con accorgimento 
tulle le spese superflue. Un tornitore, suo vici- 
no, si fermò un giorno alla sua bottega, e gli 
disse: « Ditemi, di grazia, che vi fate voi di'l 
d naro che goadagnate ?» Il falegname rispo- 
se: « Ne impiego una porzione a pagare i miei 
d bili, e 1' altra la metto a frullo ». — «Mi fa- 
te celia ! « rispose il tornitore: te voi non pote- 
te aver debili, ne capitali da porre a fruito » — 
« Quesl' è vero », soggiunse il legnajol» ed 
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ora vi spiego la cosa. I mici genitori, dall'istan- 
te eh' io nacqui sino al momenlo che ho sapu- 
lo spingere nella pialla e tirar nella sega, mi 
hanno allevato con ogni promura ed amore, 
mettendomi ad un mestiere, perchè v' imparas- 
si a guadagnarmi il pane, e dandomi buona e- 
tiucezione, perchè crescessi galantuomo. Ora mi 
stringe obbligo d' aiutare quei vecchi ed amo- 
rosi parenti, che furon lutto per me; ed ceco 
il de bito che pago con una porzione àe miri 
guadagni. Coli' altra poi mantengo i rai< i fi- 
gliuoli e do loro educarione; ed ecoi l'altra par- 
te de' miei guadagni che metto ora in commer- 
cio, perchè i miei figli me ne paghino il frutto 
quand'io sarò vecchio. Avete capilo? » — « Ho 
capito benissimo », rispose il tornitore: « un 
buon padre pensa sempre alla fortuna de' suoi 
figliuoli, i quali hanno debito di dargli premio 
di riconoscenza ». 

64. LA FIERA 

Una ricca dama, che viveva alla campagna 
e non aveva figliuoli, volle adottare per figlia 
la più laboriosa e modesta fanciulla che a lei si 
presenlasse nella vicina citta. A questo scopa si 
recò alla fiera; e tostamente fu attorniata da 
molle povere fanciulle, che le si venìvan racco- 
mandando. La dama diede a ciascuna d i de- 
naro; e poi disse loro: « Andate in cerca di ciò 
che meglio vi aggrada, ed acquistatelo; poi ritor- 
nate a me colle cose compre ». Le giovanelte par- 
tirono, e fra non molto furono di ritorno, recan- 
do balocchi, nastri di vario colore, merletti, ed 
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altre cose di pura vanità. La sola Agostina non 
area comperate di siffatte gale, ma in vece una 
rocca, con dieci o dodici fusa. La dama allori 
la prese amichevolmente per mano, e le disse; 
« Mia cara fanciulla, tu sei la più saggia ed eco- 
noma di tutte. Le tue compagne m' hanno fat- 
to aperto che più del lavoro e del risparmio 
amano Y apparenza e la vanità: e tu invece ami 
la modestia e il lavoro. Ebbene, tu verrai mero 
alla villa, e sarai da quasi.' oggi la mia figliuola 
adottiva ». 

65. IL PASTORE 

In una bella mattina dì primavera un giovi- 
ne pastore badava alle pecore, che pascolavan 
per una florida valle appiè di montagne corona- 
te di selve. Egli cantava giocondamente, quan- 
do un principe, che passava di là col seguilo dei 
suoi cacciatori, andò a lui, e gli disse: » Coma 
sei allegro, mio caro ragazzo! » — « Lo so an- 
ch' io che sono allegro! » — a Parli davvero? » 
— « E perchè no ? Sono allegro perchè sono 
ricco .... ricco come un duca come il no- 
stro buon principe, guardate! » — « Ma che 
cosa possiedi per essere tanto ricco? » — « Vi 
dirò; il raggio del sole, che splende neh" azzur- 
ro del cielo, è tanto dolce per me come pel 
principe; i monti e le valli si vestono di verdu- 
ra e di fiori tanto per me che per lui; io non 
darei le mie braccia per centomila lire; e non 
cambierei i miei occhi con tutte le ricchezze 
del suo tesoro. » Bravo! » — « E quest' è poco: 
io sono ricco di lutto ciò che desidero, perchè 

Jfttnf, Novelline 4 



so 

non desidero, se non quanto m' è necessaria Io 
mangio ogni di secondo il mio appetito: ho dc- 
* gli stracci abbastanza per coprirmi, c il mio la- 
voro mi tien sano ed allegro, come voi vedete. 
Àh, che ne dite? Son io ricco còme un princi- 
pe sì o no ? » Il buon principe si mise a ridere*, 
e si scoperse, volgendoalui queste parole:» Tu 
hai ragione, mio buon ragazzo; a finche stre- 
rai di cosi buoni sentimenti non ti mancherà 
1' allegria: perchè questa è figlia <fcl lavoro e 
della moderazione mi deriderli ». 
r 

66. LA FANTESCA PRESUNTUOSA 

Maddalena era una ragazza di qualche abili- 
tà, ma che troppo confidava nella sua accortezza. 
Sua madre la mise fantesca pr/sso una ricca 
Gttajnola, e quando fu per lasciarla, così pa,rl&: 
« Ricordali btor, figliuola mia, di pregar sem- 
pre Iddio perchè ti conceda fortuna e la sua h 
nedizione. » Maddalena rispose: « Non abbia!'; 
timore: lasciale fare alla mia accortezza ». la 
prima mattina che fu a servire, ebbe ordine di 
dar fuoco. Non so come fosse, i* esca non voleva 
accendersi: stizzita un poco, prese una lanlcr- 
nella per andarla ad accendere ad una vicini: 
usci, sdrucciolò sul ghiaccio, ruppe i vetri del- 
la lanterna La padrona se ne lagnò. Più tar- 
di andò a prendere una cestella d' uova in una 
camera pressi il tetto. L' aveva appena solleva- 
ta da terra, che vide un topo, n' ebb.' paura, e 
mandando un grido, ruppe tutte le uova. Li pa- 
drona la sgridò più acerbamente. II giorno do- 
po portava in testa uri gran calino pieno di lat- 
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le, e veniva pian piano per entrare in casa. Un 
diaccìolo si staccò dalla gronda, t te spezzò il ca- 
tino. La Gltajuola, ad.rala le diede congedo, wn- • 
za pensare se la cosa fosse giusta o no. La ra- 
gazza, piangendo, ritornò allora a sua madre, che 
1* accolse con pietà, e le disse: « Vedi, bel frut- 
to che hai ricavato dalla tua presunzione ! Impa- 
ra ora a tuo costo come sia importante diman- 
dare a Dio la sua benedizione! Milk- piccolecir- 
costanze, che non istanno in poter nostro, sono 
da Dio regolale perchè ei tornino a bene anzi- 
ché a ma!r: e senza il soccorso dell' Onnipossen* 
le, I' uomo è debole come un velo, vacillante 
come una canna ». 

67. IL PRIGIONIERE 

Il cavaliere Atestano , latto prigioniere dai 
nemici, fu chiuso in una carcere oscurissima, 
dove roggio di sole non p. mirava giammai. 
Era gravalo di pesanti calene: e la stretta fine- 
s::a del carcere era munita d* enormi sbarre di 
ferro. Invano cercò di scegliersi i ceppi e fug. 
gire per la finestra, e in fine, uscito d'ogni spe- 
ranza, più non fece chi* piangere e sospirare, ap- 
pena appena alimentando la vita con un tozzo 
di pane bigio, e nuli' aUro bevendo che acqua; 
e spesso il pane ricusava, gettandosi disperalo e 
pjen di fame sul povero sacco, che gli serviva 
di Iella Ma questo scarso nutrimento fu la ca- 
gione principale della sua libertà: imperciocché 
divenuto magro come scheletro, gli . uscirono 
facilmente le calene, ed egli passò di notte tra 
le sbarre della finestra, e si. salvò. Camminò col 
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favore dell* ombra, e ginnse all' alba verso Ta 
patria; ed allorquando i primi raggi del sole iì- 
iiiminaron le torri del suo castello, ed ei si ri- 
de sicuro, s' inginocchiò divofamente esclaman- 
do: « Dio provvidente, quante grazie vi deb- 
bo! Ciò che cr uccia vami come un male, era per 
me un vero bene ! Se i nemici m' avesser me- 
glio nudrito, non ora godrei il sole della mia 
patria, e un career mulo d' ogni luce mi avreb- 
be veduto spirare ! Gloria all' Eterno ed alla sua 
Provvidenza, tanto più grande quanto meno 
manifesta nelle sue vie I » 

68. IL CIECO 

Un balordacci'o ebbe la sventura di perdere 
insensibilmente la vista. Nella sua semplicità fi- 
gli diceva: Io non so più che pensarmi del sole; 
e di per dì va perdendo la luce; e se la faccen- 
da corre di questo passo, di qui a un mese sarà 
pallido come la luna u.'Dopo un mese infatti il 
balordo era quasi cieco e corrucciato sclamava: 
« Questo è un fatto, il sole a momenti si spe- 
gne. Mi dispiace assai; ma sìam vicini alla mor- 
te del sole ! La sua luce è debole e rossa, e tut- 
ti gli oggetti della natura hanno perduto per 
ragion sua ogni bellezza de' loro colori. Guar- 
da, guarda cotesti alberi! a momenti sono bigi 
come cenere, anzi neri cometarbone ! « Final- 
nenie fu cicco affatto, e allora gridò: « È spen- 
to il sole! non v' ha piò mezzogiorno; dapper- 
tutto è mezzogiorno; dappertutto è mezzanot- 
te! » — Per quanto V assicurassero che il sole 
era pur" empre quel di prima, ej noi credeva, 
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e rispondeva: « II sole è merlo; la terra è ca- 
duta in una notte profonda! » e ripeteva questi 
lagni senza mai persuadersi che il male non era 
liei sole, ma ne' suoi occhi, a Quest' uomo » 
eliceva un savio, « è simile al malvagio, che ha 
perduto la fede in Dio e nelle cose divine. L' 
anima sua si fa inaccessibile a poco a poco alle 
celestiali grandezze, finché, smarrita affatto, ac- 
cagiona i superni del male che esiste in lei 
sola ». 

69. IL SORDO 

Un ufficiale di marina condusse in Europa 
da un' isola un giovine selvaggio, che, durante 
il tragitto, perdette affatto 1' udito per malattia. 
Una sera alcuni amici si radunarono presso 1' 
ufficiale per eseguire un concerto di musica* Il 
selvaggio, che non sapeva che cosa f ussero que- 
gli strumenti musicali, vedendo il maestro, il 
suonatore di flauto, qud di contrabbasso, inten- 
ti tutti alla loro parte, si mise a ridere smaed- 
latamente, dicendo: « 0 che bei malti ! Non ho 
mai veduto una fatica più inutile. Sudano co- 
me bestie, e gettano al vento tante smanie n. 
Dopo non molto, per le cure d' un buon medi- 
co, riacquistò pienamente I' udito. Ma quale 
tion fu la sua sorpresa quando entrato nella sa- 
la di musica, si avvidde che ogni soffio della 
bocca, ogni movimento delle dita, aveva una 
ragione, un significato, e produceva le più deli- 
ziose armonie ! » Sciocco che io era », diss' fi- 
gli allora, « di far beffe a questi artisti ! Che 
piacere, che cLIìzia culi' arte loro mi procura? 



Digitized by Google 



54 

no !» — « Povero selvaggio « diceva frattanto 
I' ufficialo suo padrone », ei sentenziava igno- 
rando, ed era simile a coloro che vogliono inda- 
gare di quaggiù i secreti della divina Provvi- 
denza ! Sono cicchi, e noi conoscono; sono sordi, 
e voglion giudicare della celeste armonìa! » 

70. IL NEGRO 

Un vecchio negro si presentò alla porta di 
un negoziante, e sì gli disse supplichevole: a Mi 
£ morto il padrone, e più non so di che vivere ! 
Datenr, vi prego, un tozzo dì pane, e concede- 
temi ricovero! Signore, vi supplirò abbiate pie- 
la di me! » Il negoziante, la moglie e i figliuo- 
li ebb ro pietà di lui. Ma la piccola Carlotta 
diceva: « Se non'fosse cosi nero! ma quasi mi fa 
paura ! . . . . Noi mettete in letto, sapete, perchè 
tìnge le lenzuola come fa il carboni 1 ! » Tutti si 
posero a rìdere a queste parole; e persuader 
do Carlotta, guidarono il Negro al lelliociuolo 
assegnato. Verso mezzanotte costui fu sveglialo 
da un leggicr rumore, e vide due ladri entrare 
per la finestra, donde pur veniva un raggio di 
luna. A tale vista si slanciò dal letto, e ad alta 
voce gridò: « Chi è là? Che volete? » I ladri, 
spaventati dalla negra apparizione, si gettarono 
dalla finestra; ma caddero a precipizio, e furono 
presi all' istante. Allora il negoziante disse al 
negro: « Statti in mia casa a chiudervi in pace i 
tuoi giorni. Dio mi ha compensato prodigiosa- 
mente dell' ospitalità che ti ho conceduta ! Tu 
m' hai salvato dai ladri, io li salverò dalla mi- 
sevia». 
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71. I GUSCI DI NOCE 

Il cavalier Filarete fu zelantissimo della ve* 
rità e della giustizia. Alcuni malvagi erano per 
ciò talmente sdegnali contro di lui, che congiu- 
rarono di farlo morire, e pagarono a quest'effet- 
to un assassino, perchè la notte seguente lo tra- 
figgesse munir' era immerso nel sonno. Il cava- 
li^ non sospettava nemmeno il grave danno 
che il minacciava: si trattiene la sera co' suoi 
amabili nipotini, e prima di salutarli sul tardi, 
li regalò di pomi, di pere, di uva e di noci: poi 
recitò la sua preghiera della notte, e s'addormì 
in un sonno tranquillissimo. Frattanto Y assas- 
sino, che s'era già introdotto nel palazzo, entra 
pian piano nella camera mentre lutti riposava- 
no. Favorito da una piccola lampada a riverbe- 
ro, scorge dov* è il cavaliere; stringe il pugna- 
li', alza il braccio, e s* avvicina al dormiente. 
Ma tutto a un tratto tal s* ode un crepito nella, 
camera, che l' iniquo ne trema, e il cavaliere si 
sveglia. Si scuole; vtde Y assassino; impugna 
una pistola, che stava sotto al capezzale, e la 
spiana sul malvagio. Costui, atterrilo, lascia ca- 
re il pugnale, e supplica grazia. Il cavaliere 
smonta dal letto, e si accoYge della cagione onde 
egli s' era svegliato. Vede i gusci di noce che 
i nipoti aveano sparso sul mattonato, e che l'as- 
sassino calpestò: e allora giunge le mani reli- 
giosamente, e ringrazia la Provvidenza divina, 
che sa servirsi dei più piccoli mezzi per opera- 
re grandi prodigi. 
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Uq giardiniere «èva in un vaso un bellissi- 
mo garofano, del più grato colore e d' un olezz* 
il più soave. Un giorno vide entrare nel suo re- 
cinto ub gentiluomo colla moglie, iqtiali si die- 
dro a considerare il bel fiore. Ilsignorediceva: 
« L' odore di questo garofano è veramente soa- 
vissimo; ma il suo colore è tanto sbiadito, the non 
ha niente di rimarchevole ».La gentildonna, al- 
l' incontro, diceva: « A me, per altro, sembra 
tutto il contrario: i colori del garofano sono bel- 
lissimi, ma non ha nulla d' odore ». Allora il 
giardiniere, sbalordito da così opposti giudizi, 
si fece presso a quei signori, e vide che t' uomu 
era quasi cieco, e conobbe che la donna era in- 
ferma dell* odoralo. Perciò fra se stesso diceva: 
« Quello che ora è avvenuto al mio garofano 
avviene spesso alle cose pio sante e più rispet- 
tabili: perchè, davvero hanno gli uomini troppo 
debole vista per ammirarle, e troppo fiacco aio- 
rato per sentirne 1' ineffabile fragranza ». 

73. LE CASTAGNE 

Alfredo era un garzone tto ghiottissimo, e non 
appena gli veniva data una moneta, eh' ci la 
spendeva in frutta, in chicche e in altrettali go- 
losità. Nel giorno della sua festa il nonno gli re- 
galò una lira, dicendogli: « Tieni* bene in ser- 
bo, veh ! non la spendere in ghiottonerie, ma te 
ne giova per provvederti della carta, delle pen- 
ne ed alti c coj- utili ». Alfredo promise ub- 
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bidirlo, ma non mantenne la parola. Passò un 
giorno da una venditrice di fruita, e vedute det- 
te grosse castagne col guscio: « Oh belle ! » 

disse. « e buone », interruppe la donna, 

« Gotte poi sotto la cenere calda sono una vera 
benedizione ! » Alfredo se ne riempì le laschi, 
e le pagò. Poi, giunto a caga, guizzò segreta- 
mente in cucina: e, non vedendovi alcuno, co- 
perse le castagne colla cenere calda. Bentosto il 
calore cominciò a farle cigolare, e questo suo- 
no il dilettava si dolcemente, che si pose ad 
attizzare alcuni carboni ardenti sopra la cenere, 
e a soffiarvi per entro con quanto flato area mi 
polmoni. Tutto ad un tratto una castagna scop- 
pia con impeto; e la cenere e la brace gli sal- 
tano addosso con tale forza eh' egli non ci vede 
più, e grida, e corre all' impazzata, e batte i 
piedi come un cieco invasalo dalle furie. Lo 
strepito e le grida del garzonato trassero alla 
cucina tutta la famìglia, tra i quali il nonno, 
che gli fece un discorso sui mali che derivano 
dalla gola: e questo fu 1' ultimo di cui ebbe d' 
uopo il piccolo Alfredo. 

74. LE FRAGOLE 

Un soldato veterano, che aveva una gamba di 
legno, appena giunto in un villaggio vi cadde 
infermo. Impcdilo cosi nelle forza, fu costretto 
a sdrajarsi in un pagliaio, e quivi sofferse acer- 
bi dolori. Pero nella sua disgrazia, non gli ven- 
ne meno la pietà de' suoi simili! Agata, figlioli- 
ila d' un novero panieraio, fu tocca di viva 
Compassione pt-r lui, ed ugni di lo v^iU\ aj fa- 
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ecnaoglì dono ó" una piccola moneta. Un gior- 
no H bravo soldato le disse Con inquietudin.: 
« Mia cara fanciulla, ho sapulo Stamattina Che 
tu sei figliuola d' iin po\ero: or bene, parlami 
schiettamente; dónde ricavi le moh< le che tu 
mi dai ? dimmelo senza bugia, vih: sostengo 
piuttòsto morir di f;imo, che accettare uu sol 
danaro con rimorso di coscenza! » — « Oh, oh, 
siate tranquillo » rispòse Agalina; « queste 
monde non mi danno rimorso! » — « No? » 
— « No, davvero ». — « Raccontami !» — « Io 
vado a scuola nel borgo vicino, e prima di giun- 
gervi, debbo passare per una breve selvelta, de- 
ve sono mòlle fragole: quando adunque vi pas- 
so, ne riempio uh canestrino, e lo vendo nel 
borgo per quattro o cinque bajocchi. I miei ge- 
nitori Io sanno, e ne godono: figuratevi, mi dicon 
sempre, che vi hanno al mondo dei più poveri 
di noi, e che noi abbiamo obbligo di far loro quel 
bene che possiamo ». L' infirmo lagrimò per 
riconoscenza, e carezzando la fanciullina, escla- 
mò: « Il Signore ti benedica, mia buoua bim- 
ba, e ricompensi la tua pietà e quella de' tuoi 
genitori, che t' hanno insegnato per tempo ad 
«Deviare le sventure del prossimo! « Non andò 
guari che un ufficiale distinto passò pel villag- 
gio, e si fi rmò all' albergo per rifocillarsi e dar 
Ja biada ai cavalli. Interrogando quei della terra, 
seppe dell' infermo soldato, è si recò avisitarìo. 
Il veterano gli parlò foslo della sua piccola be- 
nefattrice, « Come », esclamò V ufficiale, « una 
novera fanciulla ha fallo tanto per te, ed io, che 
sono il tuo generale, non avrei a far nulla? Sta* 
pur sicuro cìf io vado subito a dare gli ordini 
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opportuni perchè tu venga meglio ricoverato • 
«rvito ». Dopo aver lutto disposto per)' amma- 
lato, andò alla casipola della piccola Agaia. 
« Mìa buona fanciulla », le disse con emozione 
* la tua beneficenza mi ha tocco e sorpreso fi- 
no all' anima ! I* Infermo soldato ha ricevuto da 
te un quotidiano soccorso: ebbene-, carina, accet- 
ta in segno della mia gratitudine questa borsa 
con un po' d' oro » — « Ah, qnesl' è trop- 
po regalo, o signore ». dissero confusi i genito- 
ri della fanciulla. « Non è un regalo, » inter- 
ruppe il generale, «ma una piccola ricompen- 
sa alla pitta di qnest' angioletto: ona piccola 
ricompensa, Sapete; perchè il premio della ca- 
rila si trova lassù nel bacio del nostro buon 
Dio ». 

75. a CAVOLO 

Una madre laboriosa coltivava nel suo picco- 
lo orlo motte specie di legumi. Uh giorno ella 
disse alla sua piccola figliolina: « Lisetta, vedi 
tu sopra le foglie dei eavoli quesli piccoli pun- 
ii gialli ! Sono ccntinaja e centinaja di piccole 
nova , che svilupperanno ben presto altrettanti 
bruchi perniciosi. Abbi cura quest' oggi dopo 
mezzodì di nettare ogni foglia, e di schiacciare 
le uova che ne cadranno. Così i nostri cavoli si 
manterranno verdi, e ingrosseranno rigogliosi». 
Lisetta, supponendo d' essere sempre in tempo 
d' occuparsi di questo lavoro, fini col non pen- 
sarvi più. Intanto sua madre ebbe malattia di 
qualche settimana: e quando fu restituita in sa- 
lute, prese per mano la piccola negligente, e la 
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guidò ni camnicelto de'eavoli. (1 credereste? Era- 
no appieno divorali, e più non vi restavano che 
gli steli delle Toglie. La Lisetta afflitta e confusa, 
pianse la sua negligenza, e intanto la madre le- 
dissi-: a Impara, dal male che ci è incolto, a fa- 
re sempre quest' oggi ciò che nuocerebbe al di- 
mani; e impara inoltre, che se i piccoli viz^non 
ti correggono per tempo, arriva il giorno che si 
fanno incorreggibili e funesti ». 

76. I GIUNCHI E LA PAGLIA 

Una povera vedova e i suoi due figiiolinr ve- 
nivano da una risajft, dove avevano tagliato due 
manipoli di giunchi e ritornavano verso la loro 
capannuccia. La donna portava in testa un gros- 
so fascio di rami secchi; e ciascuno de' suoi fi- 
glioli ni aveva il manipolo di giunchi legato con 
una treccia di paglia. Dietro la via incontrarono 
un ricco mercante dulia città; e gli dimandaron 
1' elemosina. L' uomo ricco disse alla vedova: 
« Voi non avete bisogno di mendicare. Cedete- 
mi i vostri fanciulli, e voglio loro insegnare a 
convertire in oro i giunchi e la paglia ». La ma- 
dre si tenne burlata, ma il mercante I' assicurò 
che parlava da senno. Allora la donna glieli af- 
fidò; ed egli insegnò all' uno di far canestri di 
giunchi; all' altro di lavorare la paglia. Dopo tre 
anni ritornarono al focolare materno, pieni di 
abilità nel furmar cesti, canestre, e cappellini dt 
paglia, dai quali traevano di che vivere con o- 
norata economia, rendendo grazie all' Eterno di 
aver loro mandato quei m- rcanle che li guidò 
per U vit dell' industria. Uu giorno il buou uo- 
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mo entrò in casa della vedova, ed acquistando 
le mercanzie che fabbricavano i figliuoli dj lei, 
le disse sorridendo: « Non è egli vero ciò che 
vi dissi, or son tre anni, che i giunchi e la pa- 
glia si possono convertire in oro? Siate amici 
dell' industria, e non mancheravvì mai un pane 
acquistato con dignità, senza avvilirvi a fare i 
pitocchi e gli accattoni », Egli tacque, e quella 
piccola famiglia pianse di riconoscenza, 

77. LA RUCHETTA (RESEDA) 

« E perchè », dimandava U giovane Blandi- 
rà a sua madre, « tenete sempre -sulla vostra 
finestra quell' erba bassa e verde verde, in un 
bel vaso? Il nostro giardino è ricco di tanti fio- 
ri vaghissimi, e voi date la preferenza a questa 
pianta di color fosco? » — « È vero » risposo 
la madre, «che questa tenera pianla, che si chia- 
ma Reseda, non isplende porporina come la ro- 
sa, nè candida come il giglio, nèscreziata come 
il garofano e il tulipano; ma il suo fiore, quan- 
tunque senza bella apparenza, manda un profu- 
mo si delizioso, che sorpassa quello della rosa, e 
in autunno e mì\' inverno, quando lutti i fiori 
sono da lungo tempo appassiti, la Reseda ci al- 
lieta ancora coli' odor soavissimo. Essa è Y im- 
magine della modesta virtù, che senza pompa 
esteriore, alletta i cuori all' amor suo, colle 
gioje che vien del continuo procurando! e regna 
ancora quando la gioventù e la beltà sono da 
lungo tempo svanite ». 
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78. IL SEME DI PAPAVERO 



Un mercante ritornalo da un lungo viaggio; 
aveva seco portato molti oggetti preziosi. I suoi 
parenti Io accolsro con festa, ed egli lascio! ii 
liberi di scegliersi ciò che rarg'io piacesse loro. 
Gli uomini scelsero delle canne di zucchero e di 
barn buco, delle radiel di corallo e delle conchi- 
glie a vaghissimi colori] le dorme preferirono di- 
verse stoffe di seta, dei monili di belle perle, e 
dei diamanti preziosi. Un uom di senno fece scel- 
ta invece d' un piccolo cartoccio sul quale era- 
no scritte queste parole: Semi di papavero. Ma 
quando V aperse, più non ve n' era che un solo 
granello; e gli altri, per l' estrema loro piccolez- 
za, s* tran dispersi durante il viaggio. Tutti al- 
lora si rìsero di lui: ma egli, non isgomentato, 
rispose: a Questo solo mi basla; il papavero è 
ancor fra noi sconosciuto, ed io spero in breve 
tempo di trarne non piccolo vantaggio ». Se- 
minò in filili quel granello con ogni cura; e fra 
pochi mesi n' ebbe tanla semenza da coprirne 
poscia un grande spazio di terreno. E la prima 
volta che fu veduto il campo tutto coperto di 
larghi Gorì porporini, e che fu gustato 1' olio 
limpido e puro tratto dai semi di papavero, si 
conobbe allora il gran bemfizio che quel gra- 
nello aveva recato al paese, e tutti ad una voce 
sciamarono: « Sia gloria all' Etemo, che anche 
nelle cose più piccole sa far manifesta la su* 
grandezza, e la sua immensa bontà ». 
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79. LA GIOVENCA 

Elena, povera vedova, viveva con due figliuo- 
le in grande strettezza. Tutto quanto guada- 
gnavano, durante^ settimana, appena bastava 
pel ciboi e per disgrazia maggiore avevan per- 
duta la sola giovenca che possedevano, e n'eb- 
bero un intenso dolore. Un giorno, parlando di 
loro sventura con una vicina, mestamente scla- 
mavano: « Almm che Iddio ci ridonasse la gio- 
venca per ayerne fruito !» E la vicina rispon- 
deva: « Fate fedelmente la vostra parte e Dio 
farà la sua » — « Ma in qual maniera ? » dis- 
se Elena. E la vicina soggiunse: « Voi dovete 
in'.anto aumentare i vostri risparmi coli' atti- 
vità, e giacché sapete filar bene, e cucire, e far 
maglia, lavorate ogni giorno un' ora di più, e 
qualche cosa di più guadagnerete- Inoltre do- 
vete porvi in economia, risparmiando ogni gior- 
no il caffè, e così pure, in capo al Uiesu vi a- 
vanzerete alcuni paoli. Tenete in serbo lutti 
questi denari, e fra non molto potrete acquista- 
re una discreta giovenca ». Elena colle figliuo- 
le seguirono il buon consiglio dell' amica, c 
dopo un armo ebbero abbastanza per comprar- 
si una vaccherella. Oltre di ciò avevano impa- 
rato a migliorar sè medesime coli' economia e 
colf industria, sicché poterono, in seguito, vi- 
vere un po' più agiatamente; e conobbero col 
fatto che lo scoraggi mento è sempre funesto, e 
che il lavoro e la fiducia nella Provvidenza re- 
ca»* tempre fortuna. 
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80. LA LUCERTOLA. 



Una povera madre saliva pian piano co' suoi 
due figliuoli una collina, per cercarvi delle pian- 
te medicinali, « Guardate », diss' ella a' suoi 
fanciulli quando furon giunti a sommo della 
collina, « guardale come questi luoghi sono 
coperti di fragole ! Raccoglietene, e mangiatene 
a vostro talento; che fraltauto io anderò a cer- 
care delle erbe appiè di quel vecchio muro ». 
Ne aveva trovate parecchie, quando la Lisetta 
mandò un acuto grido di spavento. La madre 
volò a lei, che, singhiozzante e tremante, le 
disse: « Oh Dio, mamma; un brullo serpente 
mi ha voluto mordere I » — « Non è vero », 
soggiunse ridendo il fratello, k è stata una lu- 
certola ». — « SI » ripigliò la donna: « questo 
piccolo animaletto verdegrigio non fa male a 
nessuno; intendi, Lisetta ? » Intanto s' udì ono 
strepito straordinario, e la terra tremò sotto i 
lor piedi. Guardarono intorno spauriti, e videro 
caduto il vecchio muro presso del quale la don- 
na avea cercato le erbe. « Oh miei fanciulli », 
disse allora la madre, « adoriamo la santa prov- 
videnza di Din, che per mezzo d' un s\ piccolo 
animaletto, chi 1' avrebbe creduto ? mi ha sal- 
vato la vita! Perciò imparate, o miei bimbi, 
che dappertutto si trova manifesta la bontà di 
Dio ». 

81. IL SOLE 

La diligente Anna, accompagnai da' suo} 

S 
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due fanciulli, ritornava a sera dal lavoro dei 
campi. Entrando in cucina, videro una lampada 
accesa sulla tavola. Giorgio, maravigliato, scla- 
mò: « Non v' ha alcuno; e chi dunque può a- 
ver acceso la lampada ? » — « Eh » rispose la 
Margherita, « sarà stato il babbo ».I Fanciulli 
lo cercarono, edera infatti nella camera vicina. 
Al domani i genitori coi figlioletti raccoglieva- 
no il fieno nella prateria; e il sole in tutta la 
sua forza splendea ardenlissimo, e i fanciulli 
ne provavano il più giocondo piacere. « Figli 
miei », disse allora il padre, « jersera avete su- 
bito indovinato che fui io che accesi il lumejn 
cucina. E quando voi vedete in cielo cote sta lu- 
ce sì viva e benefira, non dovreste subito di- 
mandare chi è che I' ha prodotta ?» — a Oh 
si » rispose la Margherita, « è il nostro buon 
Dio, che ne è 1' autore. Io capisco bene che la 
più piccola lampada non potrebbe accendersi 
da sé stessa ». — « Brava », rispose il padre 
a cóme non s accendono lampade senza uomi- 
ni, cosi senza Dio non sarebbe stata la luce del 
sole; di quel sole che colla sua bellezza e ma- 
gnificenza, ci mostra del continuo la gloria e 
la potenza del Creatore ! » 

82. . L' IRIDE 

La piccola Angelina, cessando una pioggia 
propizia di primavera, stava alla finestra e guar- 
dava con ammirazione i soavi colori dell' iride: 
e dopo alcun tempo d'osservazione si volse alla 
madre, e le disse: « Dimmi, cara mamma, è e- 
gli vero ciò che mi disse il giardiniere, che 
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quando apparisce ]' iride in cielo, oh piccolo 
giojello d' oro cade in terra, e che non può ri- 
trovarlo se non un fanciullo nato in domeni- 
ca ? » Sua madre le rispose: «Esiste senza dub- 
Mo un giajello nel cielo, a confronto dei quale 
r oro della terra è ben poco. In quanto poi a 
coloro che ne djbbon godere, non imporla che 
siano nati in domenica, ma imporla assai ebe 
siati pietosi, modesti e caritatevoli. Perciò, mia 
rara figliuola, fa' di conservarti sempre esem- 
plare, e troverai senza dubbio il giovilo d'oro». 
Angelina si studiò a (ulto potere di esser buo- 
na e pietosa: e tutte le volle che vedeva l'iride, 
sperava di ritrovare il gioiello d* oro. Ma il 
fallo sta che mai noi ritrovava ! Però, divenen- 
do sempre più dolce e virtuosa, acquistò di gior- 
no in giorno un carattere più amabile e buono 
inverso di lutti. E quando fu cresciuta in età e 
che il suo intendimento era meglio sviluppato, 
allorché compariva l' iride in ciclo, sua madre 
le diceva: « Ebbene, Angelina , non vai tu a 
cercare il giojello d' oro, che deve piovere dal 
cielo ? » _ « Cara mamma » , rispondeva la 
donzellctta, « io non era per l'addielro che una 
credula fanciulla, ma di presente comprendo il 
senso di tue parole, e so che tu parli d' un te- 
soro ben più nobile e più prezioso dell'oro, 
qual'è l'abbondanza che Dio ci manda dal cie- 
lo colle piogge benefiche ». — « Brava, mia ca- 
ra Angelina », rispose la madre, « questo dono 
del Signore sorpassa di molto ogni tesoro della 
terra: e merita perciò che l'uomo presti ali* E- 
terno tributo di ringraziamento e dì continua 
riconoscenza ». 
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83. I QUATTRO ELEMENTI 

« Voglio fare iì giardiniere », diceva Filippo 
quando fu giuntoci quindici anni, e cbedòvea 
darsi ad alcuna professione. « È mollo piace- 
vole il viver sempre in mezzo alla verzura ed 
al profumo de' Bori ». Ma poco dopo ritornò a 
casa , lagnandosi di dover curvarsi contìnua- 
mente per zappare e sarchiare, cosicché la sua 
schiena e le sue ginocchia ne soffrivano. Allora 
si diede a fare il cacciatore, sperando trovar le 
delizie nella vita delle foreste; ma ben tosto se 
ne stancò, dicendo di non potere sopportare l'a- 
ria fredda dell' aurora, e 1' umidità delle valli, 
e il vento delle montagne. Dopo di ciò gli ven- 
ne in capo di fare ii pescatore: e riputava asssai 
dolce il vogare sopra barchetta leggiera, senza 
molta fatica, e raccoglier le reti piene di pesci 
saporiti; ma dopo un mese ne fu stanco, che u- 
n a burrasca di mare lo mise in procinto di per- 
dere la vita. Alla fine fermò proposito di fare 
il cuoco. Il giardiniere, il cacciatore e il pesca- 
tore, tutti, secondo lui, debbon recare al cuoco 
il fruito delle loro fatiche, id egli ha sempre 
il vantaggio di godere i più squisiti bocconi. 
Ma ben presto però andò a crucciarsi con suo 
padre , dicendoli che il fuoco Io arrostiva, 
sicché correva pericolo di restar morto sul fo- 
colare. Allora il padre gli rispose con mudi se- 
veri: « Tu non sei mai contento dello sialo tuo; 
e sei tanto volubile, che ciò che oggi ti allctta, 
domani t' annoja: tu non vuoi sopportare nè 
terra, ne aria, uè acqua, uè fuoco; li converrà 
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lasciare il mondo, perchè non t' abbia più ala- 
gnare. Fa' senno una volta, e li rammenta che 
in ogni stato vi hanno pene e piaceri; o s' ab- 
fbia lo scettro de' re, o la vanga degli agricol- 
tori », 

: èÌ IL MANTELLO 

- Molti soldati, giunti ad un villaggio in tem- 
po di guerra, fccer dimanda d' una guida, e il 
magistrato gli affidò ad un povero opera jo gior- 
naliero. Era stagione freddissima, fioccava la 
neve, e soffiava un vento gelato. La povera gui- 
da chiese perciò ai paesani un mantello, ma 
niuno volle prestarglielo. Un solo forestiere ca- 
rico d* anni, che la guerra portò fuori di pa- 
tria, e che traeva la vita a grande stento facen- 
do il maniscalco, ebbe pietà dell' operajo, e gli 
prestò il suo vecchio mantella I soldati parti- 
rono; ma verso sera un giovine ufficiale deco- 
ralo, ritornò in frelta al villaggio, e chiese il 
padrone del mantello prestato alla guida. Come 
il vecchio maniscalco conobbe l'officiale: « Buon 
.Dio! » esclamò quasi fuori di si, « il mio Ro- 
dolfo! » e si abbracciarono, e si baciarono, e 
piansero di letizia. Rodolfo era militare da pa- 
recchi anni; e per la sua fede e pel suo valore 
era pervenuto al grado di ufficiale. Ei non sa- 
peva notizie del padre suo; ma il vecchio man- 
tello e il racconto della guida gliene aveano sco- 
perto 1' abitazione. Rodolfo slette cai padre tut- 
ta la notte; e quando parli alla dimane, lo la- 
sciò ben provveduto di danaro; ed ebbe poi sem- 
pre le più affi ttuose cure del buon uomo, il 
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quale trovò conforto nella vecchiezza, perchè 
nudrì compassione per un miserello. 

85. I CHIODI DA SCARPE "' 

Stefano, fabbro ferrajo, stava tutto dì nella 
Mia bottega, e quivi gli spessi colpi del suo 
martello facevano guizzare d' intorno crepitan- 
ti scintille. Il figlio d' un suo ricco vicino di- 
scendeva a lui, e passava le intere ore osservan- 
dolo lavorare, o Volete imparare, signor Enri- 
co, a far de' chiodi per vostra ricreazione ? » 
dissegli un giorno il buon fabbro, potrebbe e*, 
sor che ciò non vi fosse inutile aflatto !» Il 
giovinetto, scherzando vi acconsentì: si pose per 
giuoco all'incudine, e pervenne, dopo non mol- 
lo tempo, a fare un buon chiodo da scarpe. 
Scorsero pochi anni, e la guerra gli fece per- 
dere tutti i suoi beni, e lo forzo a lasciare la pa- 
tria; ond' egli si rifugiò in un villaggio lonta- 
nissimo. Colà irovò moltissimi calzolai, che com- 
peravano i chiodi da scarpe alla vicina città, e 
spesso avveniva che non ne trovassero a suffi- 
cienza, perchè in quel piccolo paese si facevano 
migliaja di scarpe per 1' armata. Enrico, che si 
trovava io povero stalo, si rammentò che sapea 
fare assai betìe i chiodi da scarpe; perciò fece 
proposta di fornirne una gran quantità ai cai.. 
Ubi, soltanto che l' avessero provveduto di ot- 
fietna- Essi vi acconsentirono di buon grado, ed 
egli potè trarre la vita con maggiore agiatezza: 
sicché parlando degli anni suoi giovanili e del- 
l', ultima sua condizione , sovente esclamava: 
* Beati j ricchi che non vivono oziosi, e che 



italiano nella htwna ventura i mezzi di cam- 
par eoli'industria, se la muterai fortuna venis- 
se ad abbandonarli ! » 

86. I LAVORI A MAGMA 

Le giovinette d' una scuola dove insegna- 
vansi latori a maglia, avevano convenuto di far 
vendere a profitto de' poveri tira parie dei loro 
lavori, che a questo fine ebbero conservala, li- 
na mercantessa della citlà, che teneva un gran 
magazzino, s' incaricò di farne la vendita sen- 
z' alcun compenso. Ildegonda, una delle ecola- 
re, che aveva non poca vanità, e che temvasi 
quasi maestra ncll' arte di lavorare in perle, 
diceva di se slessa: « Potrei assicurarmi (ìndo- 
le ginnga la stima che sì ha di m -; le mie com- 
pagne di' invidiano; la stessa maestra non mi 
e molto favorevole; ma la mercantessa non co- 
nosce 1' autore di-i lavori, e mi dirà senza dùb- 
bio la verità ». Entra mila beluga, pfVttde un 
grazioso cordone da orologio, che una delle sue 
compagne aveva fatto, e domauda che costi. La 
mercantessa risponde: « Non posso lasciarvelo 
a meno di trentasei soldi ». — « E qua! è il 
prezzo di qorsl' altro? » dimanda pure Ilde- 
gonda, ponendo la Stano sopra un cordone an- 
che più bello, fallo da un' altra delle sue com- 
pagne. « Costa quarantotto soldi », dice la mer- 
cantessa. » — « Capperi ! E quale sarà poi il 
valore di questa fettuccia ?» E intanto toccava 
un proprio lavoro che riputava il più bello di 
tutti. « Oh quello 11 », rispose la venditrice, 
« se acquistate gli altri due, ve b regalo ». 11- 
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degonda confuta, si fere rossa come bragia; e 
la doDiia le disse: « M' accorgo adesso che sie- 
te voi st s.;a che avete Tatto codesto lavoro: mi 
dispiace d' avervi mortificata; ma giacché siete 
qui Tenuta ptt udire il vero, eccovi eh' io ve 
V ho detto: e con voi mi congratulo che non 
cercate adulazione, ma studiale il modo di sa* 
pere la verità schiettamente ». lldegonda usci 
di bottega: e fu poi sempre più modesta di 
prima. 

87. ti FILO 

Eva, figliuola d' un agricoltore, aveva diste- 
so in un piccolo prato del bellissimo Alo da lei 
filato, e che voleva imbiancare. Barberina, fi- 
glia d' un onesto operajo, la quale era amica 
d' Eva, 1' ajutava molte volle a distendere il fi- 
lo sull' erba. Un giorno Eva s' avvide che le ne 
mancavano parecchie matasse; e venne in so- 
spetto che Barberina le avesse involate: per la 
qtial cosa fu tosto a lei, e le disse bruscamente 
eh' ella sola era entrala nel piato, che nessuno 
fuori di lei poleva aver rubato quel filo, e che 
subito pretendeva le fosse restituito. Barberina 
aveva un bel dire d'essere innocente-, le sue pro- 
leste furono inutili, e tutto il villaggio la sfug- 
giva, e t additava per ladroneria. Dopo un an- 
no, restaurando il campanile della parrocchia, 
fu scoperto un nido di cicogne, e v eran den- 
tro le matasse di filo della imprudente Eva. Al- 
lóra fu manifesto che una cicogna aveva levato 
quel filo, e la Barberina venne dichiarala inno- 
cente. Era corse subito a dimandarle perdono 
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pubblicamenle,.dicendo, colte lagrime agli oc- 
chi, a tutti quelli che I' attorniavano:. « Impa- 
rale sulla mia vergogna, quanto è mal fatto il 
precipitare i sospetti e le ingiurie a danno del 
prossimo !» E sì dicendo, singhiozzava affan- 
nosamente, e tulli gli altri piangeva?] seco. Bar- 
itina la bacìo con tenerezza, e non poteva prof- 
ferir parola! 

88. IL LATTE 

Ferdinando, ricco giovanetto di citta, andò 
in primavera a una cascina non molto lontana; 
fece versare del latte in una tana; si assise al- 
l' ombra d' un albero sulle zolle fiorite, e in- 
zuppando nel latte delle fette di pane, faceva 
merenda con buon appetito. Federigo, povero 
ragazzo, magro e pallido per fame e per mise- 
ria. Io guardava tristamente, e quella zuppa gli 
raddoppiava la fame; ma non aveva coraggio 
di domandarne. Il ricco Ferdinando ebbe} pen- 
siero di cedere qualche cosa al poverello; ma 
lasciò morire il pietoso impulso nel cuore, e 
continuò a mangiare con lo slesso appetito. 
Quando fu sul punto di vuotare la tazza, vi sco- 
perse alcune parole nel fondo: allora si fece 
rosso di vergogna, e chiese un pane, e volle che 
la tazza fosse dì nuovo riempita; poi chiamò a 
se il povero Federigo, gli tagliò il pane egli 
stesso in piccole fette, lo incoraggiò a mangia- 
re senza soggezione, e gli regalò inoltre lutto il 
danaro che aveva seco. Sapete voi quali parole 
erano scritte in fondo alla tazza? Non ricusa' 
te mai un pane agli affamati, «troverai tem- 
ere in Dio mmricordia. 
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89. L' ACQUA E IL PANE 

Era tempo di carestia, i! povero Paoluccio 
discese dalla montagna, e andò in un villaggio 
vicino per domandare I' elemosina alle porte 
dei ricchi. Pietro, figliuolo d' un agiato conta- 
dino, stava seduto dinanzi la casa, e mangiava 
un grosso pane. » Datemene un poco », gli dis- 
se il povero Paolo, « perchè mi sento gran fa- 
me !» — « Vattene, non ho nulla per le », ri- 
spose P altro con disprezzo. V anno dipoi (Pie- 
tro saliva la montagna per cercare una capra 
smarrita. Errò lung' ora per balzi e dirupi, sot- 
to la sferza d' un sole ardentissimo, e moriva 
di sete, e non poteva trovare un ruscello, una 
sorgente, nemmeno un filo d' acqua. Vide però 
il novero Paolo, che guardava le pecore stando 
all' ombra d" un albero, e che aveva al fianco 
una fiasca- Allora Pietro andò a lui, mortificato 
e trafilante, e con una voce languida gli disse: 
« Dammi da bere, perchè ho gran sete » — 
« Prendi » disse Paoluccio amorevolmente; « be- 
vi V acqua della fiasca, e ristorati ». Il tristan- 
ruolo di Pierino conobbe la sua durezza in ne- 
gare un pane a così buon garzonello; e pianse 
dì cuore, e gli chiese perdono; e imparò da quel 
di ad aver compassione de' poverelli. 

90 LA PREGHIERA DEL MATTINO 

Ogni giorno prima di mettersi al mulinello, 
la povera vedova Cunegonda faceva con mollo 
raccoglimento la sua orazione del .mattino, e 
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leggeva poscia nel libro delle preghiere il ra* 
piloto del giorno. Lesse una mattina quel trai- 
lo delle sacre pagine chs raccomanda le opere 
dì beneficenza. « E come »,.disst ella esclaman- 
do, « come mai potrei io far del bene a' miei 
simili ! Io campo la vila col mulinello, che ap- 
pena apprna mi dona il pane quotidiano. Ec- 
coci ornai all' inverno, e non ho nè brace nè le- 
gna per riscaldarmi: le mie dita intorpidiscono 
per freddo, e posso appena filare: non bo paga- 
ta la pigione, e sarò presto obbligala ad accat- 
tare elemosina alle porte dei pietosi ». Pure ri- 
flettendo come potrebbe far del bene, si ram- 
mentò che una sua amica dell' infanzia, che a- 
bitava alla parte opposta della città, era povera, 
vecchia, e inferma da lungo tempo. « Andrò a 
lei » disse allora Cunegonda, « tanto qui come 
là posso filare egualmente, e forse potrò addol- 
cire i suoi dolori con qualche parola di confor- 
to ». Prese poi dalla madia due bei pomi, che 
aveva avuto in regalo, e partì colla rocca al 
fianco per andarli a donare alla povera inferma. 
La maiala senti una gioja vivissima vedendo 
)' amica sua, e fu tanto consolata provandone 
¥ amore e le cordiali premure, che non avreb- 
be sentito si gran conforto pei pingui regali 
d' un ricco. La sera, quando Cunegonda le dis- 
se addio, essa 1' abbracciò piangendo, e le rese 
grazie con ogni effusione di cuore. La povera 
filatrice andò conlenta a casa sua; e, ringrazia- 
lo il Signore che le aveva conceduto di poter 
consolare un' afflitta, si coricò placidamente, e 
passò la notte più tranquilla di tutta sua vita, 
perchè aveva una buona azione sulla coscienza. 
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91. LA PREGHIERA DELLA SERA 

Una pietosa signora dimorava in campagna 
tre miglia distante da una città. Una sera, men- 
tre slava leggendo il libro delle preghiere, ar- 
riva in carrozza tuia sua amica, e la esorla, pian- 
gendo, a voler andar seco alla città, dove un'a- 
mica comune stava in gran pericolo dilla vita. 
"Ella parte sali' istante per prestarsi ad un' o- 
pera di misericordia. Intanto un ladro entra per 
la finestra nella camera della signora, balte fuo- 
co, accende un lume, e comincia a girare in 
cerca d' oggetti preiiosi. Vede pretto il letto, 
sopra un tavolino di noce, un candeliere d' ar- 
gento e i! libro delle preghiere aperto. Getta u- 
no sguardo sul libro, e vi legge queste parole: 
Oh mio Dio, se ovetti potuto passare questo 
giorno senza commettere peccato,oh come dol- 
ce sarebbe mai il mio sonno! Se potessi cam- 
piere la mia carriera mortale semacolpe,ta 
morte che è sì terribile al peccatore, non fa- 
rebbe per me che un placidissimo riposo ! 
queste parole fecero tale impressione sul cuore 
del ladro, che non toccò nulla, e fuggi sul!' i- 
stanle per la Gneslra. Da quella sera più non 
rubò nemmeno un soldo: e giunto al letto di 
morte, narrò 1' avvenuto a' suoi figlinoli, cloro 
raccomandò vivamente la santa preghiera, per- 
chè conduce a virtù, ed è mezzo efficace per 
conseguire le grazie del nostro buon Dio. 
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91 LA PREGHIERA A DIO 

Teresa, povera vedova, diceva un giorno con 
mestizia a* suoi piccoli fanciulli: « Miei cari fi- 
gliuoli, questa mattina non so che darvi a man- 
giare, perchè non ho nè pane nè farina nè un 
solo uovo: però non vi sconfortate; siate confi- 
denti nel nostro buon Dio, e pregale a Lui, Il 
quale ha ddto agli uomini: Invocatemi ne vo- 
ttri bitogm, ti io ci (tftrtero ». Il figliolino 
maggiore, che aveva appena sei anni, andava 
cosi digiuno ed afflitto verso la scuola, e pas- 
sando dinanii una chiesa, vi entrò, e si pose in- 
ginocehionc appiè d' un altare. Non vide alcu- 
no, e perciò di tutto cuore pronunziò ad alla 
voce questa preghiera: « Mio buon Padre, che 
sei ne' cieli, noi siamo molli fratelli, e non ab- 
biamo di che vivere; la nostra mamma non ha 
più pane, non ha farina, non ha nova ! Manda- 
ci qualche cibo, altrimenti moriremo di fame 
colla nostra buona mamma ! Ajutaci: Tu sei ric- 
co e possente, e ne puoi losto soccorrere ! Le 
]• hai promesso: degnali di mant nerci la Ina pa- 
rola ! » Cosi pregò il fanciullo nella semplicità 
del suo cuore, ed asciugandosi le lagrime si re- 
cò alla scuola. Come ritornò a casa, vide sulla 
tavola del pane, della farina e delle uova. « 11 
Signore sia benedetto », sciamò con espansione 
di gioia: « Egli ha ascollato la mia preghiera! 
Mamma, mamma, è stalo un angelo, non è ve- 
ro, che ha recato il cibo per la finestra? » — 
« No », rispose la madre, « ma Dio ha esau- 
dito la lua orazione. Quando tu pregavi davan r 
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ti Y aliare, la moglie del nostro magistrato sta- 
ra inginocchioni in ima cappella vicina, e, sen- 
za che lu la vedessi, ti ha veduto, ed ha udito 
la tua preghiera. La sua beneficenza ha prov- 
veduto a' nostri bisogni; (d ecco l'angiolo onde 
il Signore ci ha soccorso: quel Signore, che mai 
non abbandona chi ricorre a Lui con umiltà e 
confidenza ». 

93. LA FIRMA 

Eleonora era ima fanciulla onesta, laboriosa, 
e perciò bene adatta a regolare una bottega. 
Malgrado la sua povertà, piacque a un ricco 
mercante cittadino, che la rhiese in isposa. El- 
la ne fu in gran festa, tutti gli amici si con- 
gratularono seco per la fortuna che toccavate 
unendosi ad un nomo si stimabile. Nella gior- 
nata del contratto ona lieta brigala era conve- 
nuta presso la sposa promessa: il contratto era 
scritto, e più non mancava se non la firma del- 
la fidanzata. Ma la buona Eleonora non sapeva 
scrivere. Il promesso ne restò molto sorpreso, e 
le disse: Non avrei mai creduto che una giova- 
ne si amabile e dabbene, nott sapesse scrivere ! 
Sappiate eh' io sono spesso pe' miei affari fuori 
<ii bottega, e che bisogna che mia moglie pos- 
sa segnare nel libro del giorno il dare e I' ave- 
re. Mi duole all'anima che non sappiate un 
po di scrittura, e mi è impossibihj disposarmi 
aro voi », Ognuno partì di là malcontento: ma 
Eleonora ne sofferse con acerbezza, perchè di- 
venne pel paese oggetto di riso, e di motteggi 
per gli sfaccendati e pei satirici. Piangeva per- 
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ciò amaramente , e spesso diceva sospirando: 
« Miseri gì* ignoranti, che sono più infelici cei 
poveri ! » 

9*. IL TESORO DELLA FORESTA 

Ambrogio andò a visitare sua nonna in un 
villaggio assai lontano: e quando fu per partir- 
ne, ebbe in dono da lei una ceslellina di pomi. 
Attraversando a sera avanzata una buja foresta 
colla ceslellina sul capo, vide presso una vec- 
chia quercia, qualche cosa bianco-lucente come 
argento. « È un tesoro », dice fra se, e getta i 
pomi per terra, e riempie la ceslellina delle 
brillami ricchezze allora scoperte, e quasi paz- 
zo per gioja ritorna al focolare paterno. Ma 
quando al dimani guarda il tesoro rinvenuto e 
vede che non ha nella cestella se non del legno 
fracido e inutile: » Me misero », allora escla- 
ma, « per avere grandi cose non ho piò niente! 
Diceva ben vero il mio buon nonno, che molte 
cose seducenti al primo sguardo, non sonospes- 
se volle che vanità dispngcvoli ! » 

95. IL FRINGUELLO 

« Guarda un po' it bel fringuello annidate 
sopra quel melo » diceva Lorenzo a sua sorella 
Lucia. « SU' -a vedere che lo prendo ». Si ar- 
rampica siili* albero, vi pone un laccio, e si na- 
sconde, colla sorella dietro un cespuglino, per 
(spiarlo quando ritorni al nido, e ghermirlo 
tubilo. Il fringuello giunge fra poco, è per en- 
trare nel nido, è colto od laccio- Lorenzo attui 



ra guadagna i rami dell' albero; ma nell'ardore 
del far preda, sj stende frettoloso sul laccio, c 
giù piomba. L' uccello è libero, e Lorenzo ca- 
dendo, si sfregia il viso e le mani contra i rami 
de] mela « Oh Dia' », grida Lucia; « li sei fatto 
male, fratello ?» — « Niente, ni< nle », rispose 
Lorenzo, asciugandosi il viso; « un po' di scor- 
ticatura, ma non importa. Intanto scommetterei 
che il fringuello non torna più al lacciuolo! » 
— « Sa egli è cosi » ripiglia Lucia, « il frin- 
guello ba più giudizio di te, perchè più non ri- 
torna duv' ebbe danno: ma tu che li sei ora 
scorticato, sarai così folle da ritornare al pori- 
coio, e forse forse ad un male più grande! Per 
amor dei cielo, Lorenzo impara dal fringuello 
a star lontano da quei danni che una volta evi- 
tasi! ! » Lucia aveva una lagrima siili' occhio 
e il fratello la vide, e vi pose attenzione. —Que- 
sto è presagio di ravvedimela 

96. IL CAPRO 

Una signora che abitava una bellissima casa 
di campagna, disse un giorno di festa alla sua 
fantesca; « Cristina, vado alla chiesa, e li avver- 
to ili guardar bene I' uscio di casa. Rammenta- 
ti di non essere spensierata, secondo il solito, 
altrimenti una volta 0 V altra ti avverrà cosa 
che li darà danno e dispiacere ». La signora u-. 
sci di casa: e un momento dopo Cristina andò, 
per l'acqua alla fontana, e diincutKOdi chiuder- 
la porla. Intanto si perdetle a ciarltu-e con un' 
altra fantesca, e un capro vagabondo sali leso- 
le ed entrò nella camera della signora. V era 
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nella camera un grande specchio. Il capro cre- 
dè vederne un altro, e minaccia delle corna; la 
sua immagine fa altrettanto. Il vero capro s'in- 
furia, e slanciasi sull'immagine con tale impe- 
lo, che frange lo specchio in mille pezzi. Cri- 
stina, che in questo punto rientra col secchio 
pieno, ode il fracassone corre; vede la ruina, si 
dispera, e caccia il capro a furia di bastona Ma 
non può rimediare al malanno dello specchio ! 
Quando giunse la padrona licenziò dal servigio 
la spensierata fantesca, la quale imparò a pro- 
prie spese ad essere un po' più ordinata nell'a- 
dempire alle obbligazioni del proprio stalo. 

97. LA COLLANA DI PERLE 

Una dama distinta, insieme alle sue giovani 
figliuole andava a una festa nuziale, che cele- 
bravasi nel castello d' un principe, al capo di 
immensa boscaglia. Poco prima d' enlrare in 
questa, il cocchio passò troppo vicino ad una 
siepe, e un ramo di spino , essendosi appicca- 
to sotto i capelli di una delle due signorine, 
ruppe il do che lencva un monile di perle, 
e queste andaron tutte sparpagliate. La si- 
gnora fece fermare la carrozza, e smontali tut- 
ti, si diedero a cercare le perle, frugando tra 
le erbe, tra i sassi e tra i pruni della via. Le 
due giovanelte erano afflittissime d' arrivar 
troppo tardi al castello, è temevano di non {ro- 
dere la cerimonia. Fra tanto un buon villanzo- 
ne arrivò trafelante e sudalo dov' era la picco- 
la comitiva, e disse in fretta e sottovoce alla si- 
gnora: «. Fuggite, fuggile da questo luogo, per- 



chè correte pericolo che vi venga fatto una 
brutta burla. La masnada de' ladroni che fa va- 
nire la tremarella a noi poveri paesani, si è 
cacciata per le macchie del bosco e guai cui 
darà nelle mani di quei cagnacci ! Se voi era- 
vate più innanzi quanto vi vuole a recitare 
un credo, io non poteva più raggiungervi: e chi 
sa ora dove sareste, poverini 1 Fuggite, fuggite, 
non andate più innanzi; o potreste sentirvi a 
salutare con del piombo ! » La dama, h>-n gra- 
ta dell' avviso, regalò una moneta al villanzone, 
c fatta dar volta alla meglio ai cavalli, ritornò 
al suo palazzo, e più non pensò nè a perle nè 
f sta. Strada facendo, diceva intanto alle fi- 
gliuole: « Vedete bontà di Dio ! Vedete come 
sa dirigere con sapunza le opere di lla sua mise- 
ricordia ! La nostra vita ei 1' ha sostenuta con 
quel G)o di sela che teneva le perle ! Esso si è 
rotto e un po' d'indugio è slato la nostra salute. 
Imparate adunque, mie care, da questa lezione, 
che Dio ci affligge talvolta con un piccolo male, 
per poi consolarci con grande e durevole bene ». 

98. LA VESTE NUOVA 

La signora Talenti avea regalalo a sua figlia 
un taglio d' abito di una bella lana celeste. Li 
sartrice glielo portò la vigilia del Natale, e la 
giovane Apollonia lo volle tosto indossare, e vi- 
de che ìe stava a pennello. Sua madre pagò la 
fattura, e disse intanto alta figliuola: « Stasera 
stringe il freddo, e sarà bene che tu porti un 
bicchierino di vin nero alla sartrice, e nello 
stesso tempo puoi accendere un lume p?r veder 
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ciò che fai, e noti rompere la bottiglia ». Apol- 
lonia venne senza il lume con una bottiglia di 
v Irò opaco, versò il liquore nel bicchiere della 
sartrice, ed attendeva per versarne di nuovo. La 
donna ne bevve un sorso, e subito, gettando un 
tremito, sputò con impeto il resto. Non aveva 
li'vuto vino ma inchiostro; e questo, sputalo 
dalla sartrice, macchiò la veste nuovissima d.l- 
la fanciulla, per cui fu resa quasi inservibile. 
La giovanotta piangeva a calde lagrime, c sua 
madre le disse: Ecco ciò che avviene quando si 
t disubbidienti ! domani intanto anderai alla 
rliiesa coli' abito vecchio, e non avrai una v - 
sic nuova se non da qui a un anno ». Apollonia 
imparò da quel giorno ad essere obbediente, e 
non fu più spensierata, e più non le incolsero 
danni simili a quello dell' abito nuovo. 

99. IL GIGLIO 

In mezzo al giardinetto della Laisa vedovasi 
un giglio d' una bianchezza vaghissima, pian- 
tato in una ajola rotonda, cinta di bosso. La 
piccola fanciulla che appena era alta come il Ho- 
r?, si deliziava vedendo ogni mattina la rugia- 
da che ne bagnava le tenere foglie, luccicanti 
sotto i raggi del sole; e poscia alzava gli sguar- 
di, con sentimento di ammirazione e ricono- 
scenza, verso Colui che ha creato il sole, la ru- 
giada e i fiorì. I suoi genitori partecipo va n di 
questa gioja pia ed innocente; e si diceano sot- 
tovoce: « Anch' essa, innocente e bella, somi- 
glia un giglio in tutta la sua freschezza! » Ma 
prima del cad-r dell'anno Li rara Luisa ora 
morta: e come sua madre vide nuovamente il 



Digitized by Google 



83 

gìglio fiorilo, p.-nsò con tristezza a stia figlia, e 
sparse lagrime amare. Allora il marito le disse: 
« Quando questo giglio era ancora piccoletto e 
cresceva in un canto del giardinetto, io lo tra- 
sposi, e la Luisa, afflittissima, diceva che ciò e- 
ra un torto per sì bella pianta: ma quando fu 
posta in un luogo distinto e che divenne 1' or- 
namento del giardino, Luisa ne godeva, e mi rin- 
graziava di aver trasposto il bel giglio: cosi tu, 
dolce madre, non piangere: ma pel contrario ti 
conforta. La nostra Luisa, che rassembrava co- 
desto giglio per la sua innocenza e beltà, fiori- 
sre ora lontano da questa valle nel santo giar- 
dino, e canta osanna ali' Eterno nella beata di- 
inora, dove il gaudio non manca, dove il sole 
Don tramonta ». 

100 IL MIGLIOR PAESE 

Un padre e una madre vivean con du e figlio- 
lini in un' isola disabilaia dell' Oceano, dot' e- 
rano stali gittati da un naufragio. Erbe e radi- 
ci serviva» loro di nutrimento: unrivo d'acqua 
li dissetava, e una caverna porgeva loro ricove- 
ro. I fanciulli ignoravano come fosser giunti 
ni 11' isola, e più non sovvinivansi del continen- 
ti; il pane, il latte, le frulla e le- carni erano i- 
gnote a loro. Un giorno una pìccola barca con 
quattro negri approdò all' isola: e questo fallo 
recò una giuja la più viva ai due sposi, cui ven- 
ir speranza ài metter fine alla loro sciagura; 
ma perchè la barchetta era troppo deboli.' per 
tutu tragittargli al continuili-, il padre volle 
in'rapr. nden pe' primo la trav: rsata dcll'Orea- 
no. La donna e i fanciulli piangevano quando 
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lo videro nella barchetta costruita di deboli ta- 
vole: ma egli diceva loro: « Non piangeteci sta 
meglio sul)' altra riva, dove lutti giugnerete fra 
non molto ». Ritornarono i negri colla barchet- 
ta, e quando la madre vi entrò i fanciullelti pia 
amaramente piangevano. Ma ella -diceva: « No, 
non piangete, o mÌL-ì cari; ci rivedremo in un 
paese migliore ». Finalmente giunse il navicel- 
lo per tragittare anche i figli: e questi, che da 
prima tremavano alla vista de' negri, all'agita- 
zione dell' Oceano, approdaroo da ultimo a ter- 
ra con pienezza di gioja- I genitori volarono 
alla riva, e steser loro le braccia, e tosto li gui- 
darono all' ombra di verdi palme, e, fattili as- 
sidere sulP erba vaga e sui Bori, diedero loro 
del latte, del miele e delle frutta saporitissime. 
« Oh come vano era il nostro timore », diceva- 
no i .-fanalini a invece di tremare, avrcmroodo- 
vulo gioire quando i negri sbarcarono all' isola 
per trasportarci in un paese .migliore ! » — 
« Miei cari figliuoli », disse allora il padre,' « il 
nostro passaggio da queir isola deserta a que- 
sta terra deliziosa, ha sema dubbio per noi un 
senso molto più elevato. Noi abbiamo ancora 
un nuovo viaggio da compiere, e approderemo 
di poi in un paese migliore. La terra che abi- 
tiamo somiglia un' isola: il miglior paese è il 
cielo: il tragitto sul mare agitalo èia morte: il 
battello coi negri, ci rimembra la bara dove un 
giorno saremo posati. Così, quando 1' ora della 
partenza suonerà per voi, per vostra madre; per 
me, non paventate. La morte non è pel giusto 
che il transito ad una patria migliore, dov' è 
perpetua verzura, dove il turbine ed il gelo non 
imperversano giammai ». 
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GLI EDITORI 
AI PADRI DI FAMIGLIA 



Eccovi un librkciunh che per noi 
felicemente >i produce Me «lampe, reca- 
te dal francese alt intelligenza del let- 
tore italiano. 

Fu scritto da un egregio Sacerdote, 
dall' ingenuo autore delle Uova di Pa- 
squa, dalt ottimo Schmid, nome che da 
sé solo lo raccomanda ai benevoli au- 
spicj di Voi, cui pei primi compete cu- 
stodire il cuore, e sviluppare lo spirito 
dei vostri figliuoli. 

L' operetta che vi viene offerta, e che i 
Voi speriamo vorrete accogliere con 
grato animo, ì un aureo libriccino di 
lettura, una vera enciclopedia famiglia- 
re che si vorrebbe vedere nelle mani 
cV ogni fanciullo. 
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Esso è (iellato con itquisilo a/fello, 
tolto i colori di un soave sentimento 
religioso: e la morale candida ed insi- 
nuante, che negli esempj e nelle forme 
più semplici si nasconde, è la più pro- 
pria a richiamare t alien rione, e la 
più adattata a penetrare t animo dei 
fanciulli. 

1 Brevi Racconti abbracciano in 
somma tutto ciò che può raccoglierei in 
un libriccino riservato alla Infanzia, e 
però obbligato a contenersi fra certi li- 
miti, destinato a conciliare l' utile col 
diletto, e a soddisfare ad un tempo alla 
concisione, alla varietà, ed alla chia- 
rezza. 
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29 CENTO BREVI RACCOSTI ! 
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1. 



IDDIO 



Un ranciullo assai timorato viveva presso a un 
idolatra e gli diceva sovente: « Non v'e che un so- 
lo Iddio vivente che ha creato il cielo e la 
terra, che fa brillare il sole e fa cadere la 
pioggia, che conosce ogni nostra azione, ogni 
nostro pensiero, e che ascolta le nostre preci. 
Egli solo ha il potere di punirci e di ricompen- 
sarci, di salvarci e di condannarci. Questi idoli 
che voi adorate, non sono formali che di terra: 
essi sono sprovvisti della facoltà di vedere e di 
udire, e per conseguenza non possono arrecare 
ne bene uè male ». 

Cosi parlava il fanciullo, ma il pagano non 
prestava orecchio alla verità. 

Un giorno accadde, che questi usci per an- 
darsene alla campagna. Il fanciullo approfittan- 
do della assenza dì lui, mise in pezzi tutti i 
suoi idoli, eccettuato il più grande, nelle cui 
mani pose un grosso bastone. 

Allorché il pagano fu di ritorno, sali in aper- 
ta collera, e cominciò a gridare: « Chi è colui 
che si è reso colpevole di una simile azione ? » 
— À cui il piccolo fanciullo soggiunse: « Non 
può egli darsi che il vostro idolo maggiore a*» 
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bia egli medesimo messo in pezzi gli altri, cfw 
sodo mollo più piccoli di lui? » No, riprese ìt 
pagano, tutto sdegnato: io non lo credo, giac- 
che giammai non vidi che egli facesse un solo 
moto. Tu maligno sei quegli che hai infranto i 
mìci idoli; td io voglio ucciderli sotto i colpi 
di questa bastone per punirti della tua perver- 
sità ». 

Allora il giovinetto soggiunse con dolcezza: 
« Non ri adirate, se voi non accordate al vo- 
stro idolo né anche il potere di fare ciò che po- 
tei compiere io, debole fanciullo, quanto non 
sarà egli grande 1' Essere onnipossente , che ha 
creato il cielo e la terra? » 

Il pagano restò muto a siffatte parole. Riflet- 
tè ud momento, distrusse 1' idolo che gli rima- 
neva ancora, e, prostratosi, adorò per la prima 
volta ii vero Iddio. 

Felice quello che illuminata da una fede 
sincera ricomtte nuli' Eterno il «mino crea- 
tore di ogni co*al 

% IL BUON PADRE 

Un buon padre di famiglia era stato richia- 
malo, per affari importanti, alla città, mentre 
la sua sposa e i suoi fanciulli vivevano lungi da 
lui in una piccola casa di campagna. 

Un giorno esso inviò ai suoi figliuoli una 
grande scatola ripiena di belle cose, e accompa- 
gnala da una lettera, io cui si leggevano que- 
ste parole: « Miei cari figli, siate sempre buoni 
e timorati, e ben presto vi permeUcrè di rag- 
giungermi. State di buon animo, giacché vi ri-. 
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servo da doni assai più belli nella casa che ii 
ho preparato ». 

« Quanto è mai buono il nostro papà ? e 
quanti piaceri ci procura ! esclamarono i fan- 
ciulli trasportati dalla gioia. « Noi pure Io-amia- 
nto con lutto il nostro cuore, sbbene non ci sia 
dato di vederlo, quantunque ci rimanga appe- 
na la rimembranza dei suoi lineamenti ! Noi vo- 
gliamo soddisfarlo, facendo lutto ciò che ci pre- 
scrive nella sua lettera. Oh ! quale piacere per 
noi di rivedere una volta così buon padre I » 

«Figli miei cari, disse la madre, Iddio agi- 
sce verso gli uomini, come appunto il vostro 
buon padre verso di voi. Sebbene non si faccia 
vedere ai nostri occhi, noi riceviamo da esso 
mille preziosi benefizi, mercè dei quali cono- 
sciamo il suo amore. 

« Il sole, la luna, le stelle, i Dori, i frulli, 
e tulle le produzioni delta terra, da esso deri- 
vano. 

« La sacra Scrittura è, per così dire.siccome 
una lettera, nella quale ci manifesta la sua vo- 
lenti, e ci promette di riceverci un giorno in 
cielo, ove ci aspettano dei doni più magnifici, e 
piaceri più vivi di quelli che noi possiamo gu- 
stare sulla terra. Amiamo adunque Iddio con 
tutto il nostro cuore, o miei fanciulli; operiam i 
sempre secondo la sua volontà; e confortiamoci 
nella speranza di essere una volta ricevati in 
cielo, ove potremo vederlo, e ove la nostra gio- 
ja sarà ineffabile ». 

CU il nostro maggior piacere sia quello di 
amiTe un Dio di amore e di bontà. 
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3. IL FRATELLO E LA SORELLA 



Giacomo ed Anna trovandosi un giorno soli 
nella propria casa, il primo disse alla sorella: 

« Vieni, Anna, andiamo in traccia di un qual- 
che buon boccone, da riparlirci fra noi ». — 
« Volentieri, rispose Anna, basta che tu mi con- 
duca ore alcuno non ci veda ». 

— « Si, omia cara! disse Giacomo, discende- 
remo ove si custodisce il latte; colà potremo 
mangiare della crema dolce ». 

— « No, rispose la sorella, vedi quel!' uomo 
che fendè delle legna nella strada, egli ci osser- 
verebbe senza dubbio». 

— « Quando sia cosà, disse Giacomo, segui- 
mi alla cucina; vi troveremo del miele Dell' ar- 
madio; e potremo gustarne ». 

Ma Anna riprese di nuovo: 

— « Tu sai bone che la nostra vicina se ne 
sta filando seduta dinanzi alla sua finestra: ella 
ci scorgerebbe facilmente ». 

— « Andiamo dunque a mangiar dei pomi in 
cantina, replicò il ghioltonoello ove è tal bujo, 
che niun al mondo potrà scoprirci ». 

— « Oh mio caro fratello! disse Anna allora, 
credi tu realmente che niuno potrà vederci ? 
Non conosci quel I' occhio che penetra attraver- 
so ai muri sino nella oscurità? 

Giacomo, colpito da questa osservazione, ar- 
rossì e disse a sua sorella: 

— « Tu hai ragione, Iddio è presente per o- 
gni dove, e noi non potremo sfuggirlo. Ora io 
non vorrei commettere ciò che dianzi ti pro- 
poneva». 
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Anna si compiacque nel vedere che suo fra- 
tello prendeva a cuore le sue parole, per cui gii 
diede in dono una rvlla slampa, in cui si vede- 
va fra le altre cose 1' occhio di Dio circondalo 
èa raggi, e ai piedi della quale si leggevano 
questi detti: 

Che V occhio tuo penetrante, o Signore, mi 
mantenga nel salutare tintore della colpa, lon- 
tano dal farti offesa. t 

*. IL TEMPO SERENO 

« Oh! se il sole potesse sempre risplendere!» 
esclamò Fcderiga un giorno, in cui cadeva la 
piogga a torrenti. Non tardò mollo che ella fu 
soddisfalla, e per dei mesi intieri non apparve 
una sola nuvola sull'orizzonte. Una lunga sicci- 
tà produsse dei danni immensi: i fiori del giardi- 
no di Federiga non stettero' molto ad appassire, 
e il lino che era un oggetto delle sue spjranze, 
giunse appena alja lunghezza di un dito. 

« Ora lu vedi, o figlia mia, le disse sua ma- 
dre , che la pioggia è per lo meno tanto ne- 
cessaria quanto è il srreno. Nè sarebbe più ben 
fatto per noi mortali 1' avere giorni soltanto 
felici e tranquilli, giacché per giungere alla vir- 
tù, conviene esser messi alla prova dalla tristez- 
za e dalla afflizione ». 

Tu che dispensi, 0 Signore, la pioggia ed - 
ti sereno, sono pure tuoi doni le pene ed i 
piaceri. 
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5. LA PIOGGIA 

Ila mercante tornava un di dalla fiera; esso 
se ne veniva a ca-.allo, con dietro a sè la sua va- 
lìgia piena di danaro. La pioggia cadeva con vio- 
lenza, ed il buon uomo era tutto bagnato sino 
alle ossa, di che era assai concitato, e mormo- 
rava fra sè medesimo, che Iddio gli avesse 
mandato quel mal tempo durante il suo cam- 
mino. Ben presto egli giunse in una cupa fore- 
sta, ove credè morire di spavento n i vedere un 
assassino, che si teneva diritto e fermò in fon- 
do alla strada. Questi lo prese di mira col suo 
archibugio per fargli fuoco addosso: ma la pol- 
vere essendusi inumidita colla pioggia, il colpo 
andò fallito, ed il mercante dando dì sprone al 
suo cavallo potè sfuggir sano e salvo. 

E poiché si villi.' in sicuro, fra sèdissew Quan- 
to aveva torto nel non sopportar con pazienza 
la pioggia siccome un beni fizio della provviden- 
za ! Se il tempo fosse slato asciutto, e sereno, io 
sarei già morto. A quest' ora sarei tutto bagna- 
to nel mio sangue, e i figli miei aspetterebbero 
invano il mio ritorno. La pioggia che mi face- 
va mormorare, mi ha conservalo a un tempo 
stesso la vita e le sostanze ». 

Ciò che talvolta si presenta con tristo aspet- 
to, è sovente un benefoio che il deh ci ac- 
corda. 

6. L'ARCOBALENO 

Dietro ad un turbine che area rinfrescato 
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l' aria, e fecondato la campagna, comparve tutto 
ad un tratto sull' orizzonte un magnifico arco- 
baleno. Il piccolo Enrico, che guardava dalla 
finestra, veduto che l'ebbe, esclamò tutto pieno 
di gioja: « No, giammai dopo che io esisto, vi- 
di brillare colori di piò viva luce. SI, è laggiù, 
vicino al vecchio salice, in riva al torrente, che 
essi discendono dall'alto delle nubi sulla terra. 
Questi bei colori io ne son certo cadono a pic- 
cole gocce da ciascuna foglia dell' albera Si 
corra tosto, e se ne riempiano tutte le mie con- 
chiglie da colorire. » 

Il fanciullo si mise a correre verso T albero 
a tutla lena, ma con suo grande stupore, tro- 
vossi soltanto esposto alla pioggia, e non scoprì 
la minima apparenza di colori. Esso se ne tor- 
nò tristo e confuso, lutto bagnato, e venne a 
dolersi col padre suo di quanto gli era acca- 
duto. =- 

Quesl' ultimo sorridendo gli disse: 

« Figlio mio, è impossibile il poter racco- 
gliere questi bei colori in qualsiasi conchiglia: 
essi non sono altro che gocce di pioggia, che 
brillano per qualche momento alla luce del so- 
le: queste tinte risplendenti non hanno nulla 
di reale, nè di durevole. 

« Non altrimenti accade, o figlio mio, di tutte 
le pompe di questo mondo; elleno ci sembrano 
essere qualche cosa, mentre non sono che una 
luce ingannevole ». 

Abn lasciarti sedurre dalla vana apparen- 
ta; ckè potresti cangiate il piacere indolore. 
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7. L'ECO 

Il piccolo Giorgio non aveva ancora la mini- 
ma idea di un eco. Un giorno avvenne che egli 
g-idava in mezzo ad un prato: Oh ! oh ! » e ben 
tosto ini est! uscire dal vicino boschetto le slesse 
voci « Oh! oh! a — Il fanciullo, sorpreso, si 
mise a gridare: « Chi sci tu 7 » dietro a che la 
voce misteriosa riprese immediatamente: « Cbi 
sei tu ». Giorgio riprese: « Convito dire che 
lu sia un tristo ragazzo » — « tristo ragazo!» 
rpetè la voce dal fondo de] boschetto. 

Questa volta Giorgio montò in collera, e rad- 
doppiò le ingiurie, che dirigeva verso il bosco, 
e che 1' eco fedelmente gli rimandava. Per cui 
si diede a cerare il fanciullo, che supponeva 
rispondergli, per tutta la estensione AA bo- 
schetto, onde vendicarsene; ma non rinvenne 
alcuno. 

Dopo queste ricerche, infruttuose Giorgio 
corse alla casa,, lamentandosi con sua madre, 
che un maligno ragazzo si fosse nascosto net 
bosco per ingiuriarlo. « Questa volta, figlio mio, 
ti sei ingannalo, e tu accusi te stesso, gli disse 
l.i madre. Sappi che tu non bai ascoltato che 
le tue proprie parole, giacché nella stessa guisa 
che hai veduto il tuo volto piò volte riflettersi 
Bell' acqua, nello stesso modo ti si è fatta sen- 
tire nel bosco la tua voce. tu avessi pronun- 
cilo una parola obbligante, gentile, non avre- 
sti mancato di riceverne una consimile. Non al- 
trimenti accade quaggiù fra gli nomini, ove la 
condotta degli altri rispetto a noi è d' ordina- 
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rio f eco della nostra Se noi usiamo onesta- 
mente con loro: essi useranno nella stessa gui- 
sa con noi. Ma se noi siamo aspri e rozzi verso 
dei nostri simili, noi non potremo aspettarci dì 
meglio dal canto loro. 

V etempio è al tempo stesso il migliore ed 
il peggiore dei maestri. 

8. LA FONTANA 

Il piccolo Guglielmo camminava in mezzo 
ai campi in tempo di estate, e per un caldo e- 
s'n mo. Il suo volto era tutto acceso, e il pove- 
ro fanciullo moriva di sete. Tutto ad un tratto 
giunse vicino a una sorgente, la cui onda ar- 
gentina scaturiva da una rupe, all' ombra di 
una frondosa quercia. 

Guglielmo corse tosto verso quest' acqua, 
fredda come il ghiaccio, e appena ne ebbe be- 
vuto, che cadde privo di sensi. Riavutosi, se ne 
tornò presso i parenti, ove fu assalito da una 
intensa febbre. * 

« Ah! diceva egli, sospirando sul suo Ietto 
di dolore, chi avrebbe creduto a veder quella 
fonte che essa contenesse un veleno sì funesto? » 

Lo che avendo inteso suo padre gli disse: 
« Non è già la fonte, di cui 1' acqua è sì pura, 
la causa della tua malattia: ma sì bene la tua 
imprudenza ». 

La intemperanza cangia sovente in acuti 
dolori un piacere innocente. 
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9. 



I FIORI 



Durante un bel giorno di primavera, la pic- 
cola Margherita era andata a passeggiare in un 
prato vicino al villaggio, e divertitasi a racco- 
gliere un mazzetto di fiorì. 

Presso ad una siepe di spine ella vide una 
quantità di vaghissime viole: e trasportala dal 
piacere si mise a raccoglierle senza alcuna pre- 
cauzione. 

« Figlia mia, le disse un vecchio contadino, 
allontanali da questa siepe, ove sogliono tro- 
varsi dei serpenti velenosi »■ 

Margherita presa da timore si ritrasse un 
momento; ma il suo desiderio di possedere quei 
leggiadri fiori era troppo vivo, perchè fosse ca- 



io raccolga anche questa viola, che sorge in 
mezzo all' erba e che è s\ bella ». 

Al "momento in cui essa voleva raccoglierla, 
una vipera si slanciò su di lei tutto ad un trat- 
to, sì ravvolse intorno al suo braccio, la morse, 
e le insinuò il suo veleno; la povera fanciulla 
fu morta in capo a poche ore. 

Felice colui che sa moderare V ardore dei 
proprìi desiderai Chi si abbandona ad essi, 
sovente ti espone « dei guai. 



Il piccolo Gregorio, essendo un giorno alla 
finestra, scopri nel verziere del suo vicino una 
quanti * di belle mele sparse sull' erba. 




10. 



LE ÌS.2LE 
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Gregorio discese tosto al più presto; di sop- 
piatto penetrò bocconi ne] giardino, per un'n- 
psrtura che troyavasi nella siepe, e riempì di 
mele le lasche del suo abito. 

Ma ad un tratto il vicino comparve con un 
bastone in mano. Gregorio si salvò a tutte gam- 
be, e tentò di passare nel foro per cui s' era in- 
trodotto. 

Ma il piccolo ladroncello restòincagliato nel- 
la streUa apertura, a cagìon del volume delle 
sue tasche, che egli aveva troppo bene riempi- 
te. Fu obbligato a restituire le mele che avea 
rubate, e fu inoltre severamente punito del suo 
furto. « Ricordali, gli disse il vicino, 

Che un bene acquistato ingiustamente por- 
ta con sè H suo castigo »' 

il. LA PERA 

Una nobile signora aveva otte-nulo di collo- 
care il suo figlio Adolfo, siccome paggio, alla 
corte di un principe. Al suo partirsene, cogli 
occhi bagnali di lacrime, gli diede le più belle 
istruzioni materne. « Mio caro figlio, gli disse 
ella fra le altre cose, abbi sempre il timor di 
Pio, e comportati in ogni occasione siccome 
fosso presente. Rispetta il principe tuo signore 
non altrimenti che un padre, e non cessare di 
pvere pei tuoi compagni un' affezione fraterna. 
Ma sopra tutto guardali dall' esser ghiotto; 
giacché si 6 il tuo difetto principale ». 

Giunto alla corte, Adolfo vi ricevette V in- 
carico di servire il principe a tavola, 

Un giorno che portava in un piatto d'argen- 

Unsi, Novellini 7 
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lo delle pere colte nello zucchero, si senti vio- 
lentemente tentato di gustarne una. Non che 
egli aresse dimenticato i consigli di sua madre; 
ma in questa occasione, ei non volle seguire 
che il proprio stimolo. Sollecito prese una di 
queste pere, prima di entrare nella sala da pran- 
zo e la trangugiò precipitosamente. Ma non a- 
veva appena posato il piatto sulla tavola, che 
l' infelice fanciullo cadde morto. La pera che 
era ancora estremamente calda, gli aveva tra- 
ciato il palato e lo stomaco. 

Reprimi un colpevole tintori»: giacchi 
col seguirlo, sovente si perde ptu che la vita. 

1% LA NOCE 

Due piccoli fanciulli trovarono una noce soU 
to di un grand' albero vicino al loro villaggio: 
La noce è mia, diceva Igoaiio, giacche pel pri- 
mo la vidi » - « No, rispondeva Bernardo, es- 
sa mi appartiene, poiché io la raccolsi ». su di 
che sorse fra loro un violento diverbio. 

« Io voglio mettervi d' accordo », disse un 
nomo, che passava appunto in quel momento. 
Esso si pose in mezzo ai due fanciulli, ruppe la 
noce e disse: Una metà del guscio è dovuta a 
quello che pel primo vide la noce; 1 altra ap- 
partiene a quello che 1' ha raccolta. In quanto 
al seme che è dentro io lo serbo per prezzo del 
mio giudizio. Questa, aggiunse poscia sorriden- 
do è la line ordinaria del maggior numero del- 
le contese ». , . , ... . 

Quegli, che trova un pascolo net littffj, 
lungi dal ritrarne guadagno, paga le spese- 
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13. IL MALLO DELLA NOCE 

La piccola Lisetta trovò nel giardino Dna no- 
ce ancor coperta dal suo mallo verde. Essa la 
prese per una mela e si pose a mangiarla: ma 
v' ebbe appena posti i denti, che esclamò: « Oi- 
bò ! come è amara! » s così dello gettò via la 
noe». 

Corrado fratel suo, che avea più intendimen- 
to, la raccolse tosto, la spogliò del suo mallo coi 
proprj denti, e soggiunse: <c Io per me non bado 
allo amaro della scorza, giacche so che dentro 
v' è nascosta una mandorla, di cui mi sarà tan- 
to più cara la dolcezza ». 

Non risparmiate nè cure nè patimenti 
quando un dolce frutto ne è la ricompensa. 

44. IL PERO 

Federigo era un fanciullo pieno di leggerezza 
e di petulanza. Esso non faceva alcun conto dei 
migliori suggerimenti, e li volgeva in ridicolo. 

Un giorno discese nel giardino con Sofìa sua 
sorella. L' ajuola di questa era ornala dei Gori 
i più leggiadri, ma quella di Federigo era in- 
colta e pitna di male erbe. 

« Fratti mio, disse Sofia, come puoi trascu- 
rare per tal guisa il tuo giardino? Ti accadrà 
certo ciò che la mamma ti ha detto: giammai 
potrai in alcuna cosa sollevarli al disopra degli 
altri a. 

Federigo si mise a rìdere, si arrampicò sopra 
un gran pero e cominciò a gridare: « So3a, So-. 
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fìa, guarda in sa, te ne prego.0 io m'inganno, 
o certo mi sono sollevalo al disopra di te ». 
Appena egli aveva terminato queste parole, che, 
crac! il tronco s' infranse, e Federigo cadendo 
si ruppe un braccio. 

Chi métte in burla i consìgli dettati dalla 
prudenza, riceve il premio della propria leg- 
gerezza. 

15. LA PIANTA PREZIOSA 

Due fantesche, Brigida e Marta, se se anda- 
vano alla città vicina, e ciascuna di esse porta- 
va in tesla una cesta di frutta assai pesante. 

Brigida non cessava dal lamentarsi e dal so- 
spirare , Marta all' incontro, non faceva che 
scherzare e ridere. 

— « Come puoi tu aver tanta voglia di ride- 
re, le disse Brigida: la tua cesta è per lo meno 
tanto pesante qnanlo è la mia, e le mie forze 
sono eguali alle tue ». 

— « Io, soggiunse Maria, ho aggiunto al mio 
carico una certa pianta, e in questo modo Io 
senio appena: imitami, e li troverai contenta ». 

_ Senza dubbio, riprese Brigida, codesta è 
una preziosa pianta, ed io gradirei molto di a- 
verne per sentir meno il mio peso. Dimmi a- 
dunque, di grazia, qual è il suo nome? » 

— La preziosa pianta, ripigliò Marta, che 
sola ha la virtù di alleggerire ogni peso, si chia- 
ma la pazienza ». 

Chi sa armarsi di pazienza sopporta con 
minor disgusto le propri* pene. 



Digitized by GoogI 



101 



16 IL NAVONE 

Un povero conladino avea coltivato nel sua 
orticello un navone, la cui grossezza eccitava la 
meraviglia in ciascuno. « Voglio, disse egli, 
farne un presente al mio padrone, giacché egli 
piglia diletto nel vedere i campi e i giardini 
ben tenuti ». 

Quindi portò il navone al suo signore, il qua- 
le lodando l' industria e il buon volere del po- 
vero uomo, gli diedi: tre ducati in dono. 

Un paesano del villaggio, assai ricco, ed al- 
Ireltanto avaro, intese raccontare I' accaduto, 
e sì tosto, « voglio, diss' egli, offrire il mio più 
bel castrato a signore si generoso. Poiché egli 
ha dato tre monete d' oro per un miserabile na- 
vone, che non posso io sperarne per prezzo di 
cosi bello animale ? » 

Esso condusse al palazzo il castrato che si 
traeva dietro con una funìctl!a,epregòil signo- 
re che volesse accettarlo. Questi indovinò il mo- 
tivo, che eccitava I' avaro paesano ad ostentare 
tanta generosità, per cui rifm'ù il suo regalo. 
Ma il paesano, insistendo, perchè non i sdegnas- 
se T offerta: « Ebbene, gli disse il saggio signo- 
re, poiché voi mi obbligate, acconsento a rice- 
verlo. E siccome vi mostrate così generoso ver- 
so di me, io non oso esserlo meno riguardo a 
voi. Quindi voglio in concambio farvi un rega- 
lo, che mi é costalo il triplo del valore del vo- 
stro castrato. E cosi detto diede al paesano, tut- 
to preso da stupori e smarrito, il grosso navo- 
ne, che già attesi' ultimo conosceva a meravi- 
glia. 
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Un cuore nobile e sincero è giustamente ap- 
pczzato; ma la bontà bugiarda+degna è Solo 
di disprezzo. 

17. IL CAVOLO 

Due rngazzi, Giuseppe e Benedetto, passava- 
no un giorno vicino ad un orto, attraversando 
un villaggio. 

— « Guarda un poco, disse Giuseppe, di qual 
grossezza prodigiosa sono questi cavoli ». 

— « Per verità, rispose Benrdetlo, questi ca- 
voli non hanno nulla di meraviglioso. Facendo 
il giro di Lombardia ho veduto un cavolo, che 
era assai più grande della casa dui curalo, che 
Tedi laggiù ». 

_ E tutto dire, replicò Giuseppe, che er* 
calderajo; sebbene io mi ricordi aver lavorato 
in una certa caldaja, che era di una grandezza 
eguale a quella della chiesa! » 

_ a Poffar Bacco! esclamò Benedetto, e a 
che dovea servire un vaso si smisurato ? » 

— A farvi bollire il tuo cavolo», rispose Giu- 
seppe. 

— Ora intendo che significa il tuo dire», ri- 
prese Benedetto lutto confusa » Tu non avevi 
già un tempo V abitudine di allontanarti dal 
vero, e tu non hai parlato cosi, se non che per 
mettere in ridicolo la mia menzogna, degna ve- 
ramente di uno spaceamonti ». 

Quegli che, per darsi vanto, crede di men- 
tire impunemente, d' ordinario è pagato con 
tgual moneta. 
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18. I FUNGHI 

Un giorno una buona mamma mandò nel bo- 
sco sua figlia, la piccola Caterina, per cercarvi 
dei funghi che al padre della fanciulla eran ca- 
ri assai. 

— « Mamma mia ! esclamò la bambina rien- 
trando in casa, per la prima volta ne ho trova- 
ti dei superbi- Guardate, soggiunse ( e scopri- 
va il cestino ) sono lutti rossi come lo scarlat- 
to, e li direste ornali di perle. V eran ben an- 
.chedTquci brulli funghi tutti bigi, simili a 
qudli che voi trovaste ultimamente, ma io Vi 
ho tenui! per cattivi, e mi sou ben guardata 
dal raccoglierli ». 

— Insensata! gridò la madre con spavento, 
questi bei funghi, malgrado lo scarlatto e le 
perle che tu dici, sono un terribile veleno; e in 
quanto a quei grigi ebe tu hai sdegnato, sono 
essi appunto i migliori, malgrado la ninna Ioni 
apparenza. Cosi accade, figlia mia, di molle co- 
se di questo mondo. V'hanno delle virlù mo- 
deste, che appena risplendono, e dei difetti bril- 
lanti che il gonzo ammira. Così la colpa is tessa 
len'a sedurci colle sue esterne attrattive ». 

Fuggite la colpa, che promette il piacere: 
està non è il più dulie volle che mortifero ve- 
leno. 

19. LA ZUCCA E LA GHIANDA 

Un contadino riposava all'ombra di una quer- 
cia, e lene» gli occhi fissi sopra il gambo d' u- 
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na zucca, che stendendosi si arrampicava So- 
pra gli arbusti della vicina siepe. Il contadi- 
no si mise a dar di testa, e disse in sè medesi- 
mo: « Affé! non so intendere che queste fusto, 
si piccino e basso, porti dei frutti così grossi, 
mentre che questa grande e superba quercia 
non ne ha che dei sì meschini. Se io avessi crea- 
to il mondo, si è sulla quercia che avrei fatto 
brillare queste grosse zucche, di uh sì bel gial- 
lore, e fra le quali la più piccola avrebbe pesa- 
lo un quintale », 

Appena avea egli terminato, che una ghian- 
da cadde dall' albero e lo colpi sì forte nel na- 
so, che tosto ne fece sangue.Oh "esclamo* il no- 
str' uomo spaventato, davvero che io ricevo il 
prezzo della mia balordaggine. Se questa ghian- 
da fosse stala una zucca, ella mi schiacciava 
senza dubbio. 

La profonda mpienza di Dio dovunque 
brilla, nella costruitene e nell' ordine del 
mondo. 

20. LA QUERCIA E IL SALICE 

Dopo un giorno estremamente burrascoso, 
Riccardo seguito dal suo figlio Anselmo, andò 
nei campi, onde vedere i danni che la tempesta 
aveva cagionati. 

— « Guarda un poco, padre mio, disse il pic- 
colo Anselmo, ecco stesa a terra la quercia che 
sembrava sì robusta, mentre che il debol sali- 
ce, lungo il torrente è tuttora diritto in piedi, 
lo avrei creduto che ,ta violenza del vento a- 
trebbe rovescialo ben più facilmente il 'alice 
che la quercia ». 
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— « Figlio mio, disse il padre, la quercia 
orgogliosa, che non si piega, doveva necessaria- 
mente schiaotarsi, mentre che il salice ha ce- 
duto alla impetuosità del vento, e non gli ha op- 
posto verun contrasto ». 

V orgoglio non conduce giammai a buon 
esito, e C uomo non ti avvilisce, allorché cede 
alla forza delta ragione. 

21. LA QUERCIA 

Si videro un giorno comparire innanzi al tri- 
bunale due giovani, Edmondo ed Oswald. 

« Essendo sul punto d' intraprendere un 
viaggio, sono tre anni, disse Edmondo rivolto 
al giudice, affidai ad Oswald, che io riguarda- 
va siccome il mio migliore amico, un anello 
prezioso guarnitoci brillanti. Ora egli nega it 
fatto, e ricusa restituirmi il giojello ». 

Oswald ponendosi allora la mano sul cuore, 
esclamò: « Bull' onor mio, io giuro di non ave- 
re avuto giammai la minima cognizione dell'a- 
nello in discorso. In verità conviene che il mio 
amico Edmondo non sia del tutto in sè ». 

— « Edmondo, disse allora il giudice, non 
potete voi produrre alcun testimonio, che con- 
fermi 1' asserzion vostra ? » 

— « Per mia mala ventura, rispose Edmon- 
do, non v era alcuno presente: se non che un.1 
vecchia quercia che si trova in mezzo ai campi, 
e ai cui piedi ci dividemmo I' uno dall'altro», 

« Io son pronto, disse Oswald, a dar giura- 
mento che io ne so taaio della quercia, quanto 
«ir anello». 
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Il giudice prese allora la parola: t< Edmondo, 
disse egli, andate e portatemi una fronda di 
questa quercia: io desidero assai di vedere uno 
dei suoi rami. Voi, Oswald, aspellerete chequi 
ritorni Edmondo ». 

Quest'ultimo essendosi messo in cammino, il 
giudice disse poco tempo appresso: « E dove 
mai Edmondo deve perdersi cosi lungamente 1 
Aprite un poco la finestra, Oswald, e guardale 
se egli non è ancor di ritomo ». 

_-« Signore, rispose Oswald, esso non può 
far cosi presto, giacché 1' albero è di qui fonta- 
no più di una lega. 

— « Uomo empio ed ingannatore ! esclamò 
il giudice, non li dicevi tu pronto a giurare 
poc' anzi, che ti era egualmente ignota la quer- 
cia che I' anello? Ora io son persuaso che il 
giojello lì è nolo come la quercia ». Dietro a 
che Oswald fu obbligalo a restituire 1' anello, 
ed a subire un castigo ai piedi di quello stesso 
albero. 

Sovente la perfidia si traditce da tè, e il 
delinquente medesimo scela il delitto Hel vo- 
ler!') celare. 

22. IL CAMPO 

La capanna del povero Nicco'a era circonda- 
la da un terreno tutto coperto di spine edi ster- 
pi. Un giorno dì eccessivo ealdo ( era il tempo 
della mietitura ), Niccola si riposava all'ombra 
di uno di questi arbusti. Accadde che in quel 
tempo passò un paesano che guidava un car- 
rello pieno di covoni i più belli. Niccola gettò 
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odo sguardo invidioso sul carrello, e solulò ap- 
pena il paesano. 

Questi fermandosi allora gli disse: « Dissodale 
ogni giorno (li questo terreno incolto, che tì 
appartiene, solamente quanto ne copre il vostro 
corpo infingardo, e in capo all' anno avrete per 
lo meno tanti covoni quanti ne vedete sul mio 
carrello ». 

Piacque il consiglio a Niecola. Esso si mise 
a sradicare la spine c gli sterpi, e a coltivar la 
terra sema riposo. In questo modo egli acqui- 
stò un campo che non gli era costato un soldo, 
e che di lì a poi provvide ampiamente alla sus- 
sistenza propria, e a quella dilla famiglia sua. 

Il poltrone soltanto soffre l' indigenza : 
mentre chi lavora trova sempre da sussistere. 

23. LE SPIGHE 

Un abitante di un villaggio andò ungiornoa 
visitare il proprio campo, per vedere se il grano 
era ginnloa maturità. Esso era accompagnalo da 
suo figlio, il piccolo Tobia. 

« Guardate» o babbo, gli disse il fanciullo 
eenia esperienza, come ve ne hanno di questi 
fusti di grano, che tengono la loro testa diritta 
ed alta: sono dessi a quel che pare i migliori; e 
questi altri che s' incurvano quasi sino in ter- 
ra, sono senza dubbio lontani dal sostenere il 
confronto ». 

Il padre raccolse qualche spiga e disse: 

« Guarda un poco, figlio mio: questa spiga, 
che sollevava il capo cosi superba, e affatto vuo- 
ta: mentre quella che s inchinava con tanta mo- 
destia è piena e ricca del piò bel grano »■ 
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Queffli che si inalza con alterigia, sovente 
è privo di spirito e di sentimento. 

21. I PISELLI 

Un giocatore di bussolotti dimandò la per- 
missione di eseguire dinanzi ad un Principe del 
guochi di mano, tali che niun avrchbe mai ve- 
duto i più belli. Il Principe acconsentì alla sua 
dimanda, e il nostr' uomo si presentò, tenendo 
una scodella piena di piscili sgranali. Poi fece 
tenere un ago innanzi a sè, quindi si mise a lan- 
ciare questi piselli con tanta destrezza, che rima- 
nevano tutti attaccali alla punta dell'ago. 

« Mio caro amico, disse il Principe, per ve- 
rità voi vi siete dato molla pena, e senza dub- 
bio avrete speso del tempo assai p»r spìngere la 
vostra destrezza così lontano. È per ciò che io 
intendo rkompensarvene degnamente ». Dietro 
a che si mise a parlare all'orecchio di uno fra 
i suoi domestici, il quale uscì e rienlrò ben pre- 
sto, portando un sacco, che sembrava esaere di 
un gran peso, 

li giuocatore da bussolotti non capiva in sè 
da) contento: e s' immaginava che questo sacco 
fosse ripieno d' oro. 

Quando, per ordine del Prìncipe, essendosi 
aperto il sacco, non si trovò contenere che dei 
piselli. — « Siccome i vostri giuochi di mano, 
disse il Principe, non sono di alcuna utilità per 
gli uomini, e siccome questi potrebbero mal ri- 
compensarvi, potreste mancare ben presto del 
piselli, che vi sono necessarj: onde ho giudicato 
a proposito di provvedervenc. 
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JVÌM coltivate un' opera, la quale non tia di 
alcun benefmo alla umanità. 

25. LE LENTICCHIE 

V era una volta un «omo assai dovizioso, il 
quale viveva una vita stentala e miserabile. Es- 
so Don mangiava che lenticchie, a motivo che le 
riguardava siccome il ciho meno costoso e il 
più nntrilivo. Ma come ciò non bastasse, a fine di 
non mangiare che quel tanto che gli era asso* 
lulamente necessario per non morir di fame, 
conlava d'i per dì le sue lenticchie ad una ad una 
mettendole nella pentola. 

Ma intanto che egli era tutto occupatoa con- 
tare le lenticchie, trascurava le maggiori cure 
della sua casa, lo che gli cagionò delle perdite 
considerabili. E mentre egli, contandole, rispar- 
miava alcune lenticchie, il suo domestico gli ru- 
bava più di un sacco di grano. 

Così 1' uomo ricco finisci; sovente per essere 
estremamente povero. 

Non trascurate giammai le cure più gravi 
per occuparvi delle più minute. 

2fl, IL LINO 

Una ricca signora coltivava del lino nelle sue 
terre. Un uomo, che ne faceva commercio, le sì 
presentò e le disse: « Date a me, o Signora, un 
sacco del vostro seme di lino, che è di cattiva 
qualità, ed io ve ne recherò, in cambio di una 
specie, che proviene da paesi stranieri e che non 
lascia nulla a desiderare. Ma fa d' uopo inoltre 
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che voi mi aggiungiate un ducalo ». La signo- 
ra accettò il contralto. Il mercante, che era un 
sopraffino birbaceione, pensò in sé stesso: « Io 
posso ingannare questa signora nel modo ìl più 
bello, riportandole io stesso seme; così io avrò 
guadagnato un ducato senza fatica. Se il tino 
non fa riuscita, non mi mancherà il modo per 
attribuire la causa al cattivo tempo, o alla ma- 
la qualità del terreno ». 

Dietro a che riportò il lino alla signora, che 
lo ricevè con grande interesse, e ne fece tosto 
vuotare il sacco. Ma ceco che nell'aprirlo sivedj 
luccicare qualche cosa: era un magnifico anello 
d' oro. La signora sorpresa (sciamò: « Ecco ra- 
nella che io ho perduto 1' autunno passato. Bi- 
sogna che esso mi sia caduto di mano quando io 
ripuliva il seme à -\ mio lino ». 

E rivolta al mercante: « Voi siete un ingan- 
natore, e la vostra furfanteria apparisce a chia- 
ra luce. Vui avete voluto rivendermi il mio pro- 
prio lino, siccome fosse forestiero: E in luogo 
di darvi un ducato, sta bene che io ve ne faccia 
pagare uno a voi stesso in punizione della vo- 
stra mala fede ». 

Di fatti esso fu condannalo dal tribunale a 
sbordare questa somma alla signora \ ollredi- 
c hè un simile fatto ncò tanto danno alla stia ri- 
putazione, che si trovò obbligato ad abbandona- 
re il suo commercio. 

Il furbo molle volte s' inganna operando 
con astuzia, la quale sovente è quella, che lo 
smaschera e lo accusa. 
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27. IL TESORO 

t 

In un paese lontano si presentarono un gior- 
no innanzi al giudice due paesani, I' uno dei 
quali sì espresse in tal modo: « Io ho acquista- 
lo un campì) dal mio vicino, che qui vedile. 
Nel vangarlo, io vi ho scoperto un tesoro, che 
la mia coscienza non mi permeile di conscrva- 
rt: giacche non ho fallo acquisto che del terre- 
no, e non ho sul lesoro alcun diritto ». 

— « la mìa coscienza, disse 1* altro, mi vie- 
la egualmeute di accettare quest'oro, e quest'ar- 
gento, giacché non fui io che Io nascosi, e per 
conseguenza non mi appartiene in verun modo. 
D'altronde io ho venduto il terreno al mio vici- 
no, con lutto ciò che v'era in esso, e non mi sono 
riservalo alcun diritto. Cosi adunque, o saggio 
magistrato, tocca a voi il decidere a chi appar- 
tenga il tesoro ». 

— a Io ho inteso, rispose il giudice, che il 
figlio dell' uno e la figlia dell' altro dovevano 
maritarsi; così il meglio che possiate fare si è di 
dare il tesoro ai due giovani, onde serva al loro 
collocamento. » I due onesti paesani promisero 
di seguire il suo consiglio, e se ne tornarono a 
casa loro tutti conienti. 

L' onestà si concilia la benevolenza del 
cielo, e V amore degli «omini. 
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II. 

Uno straniero, che si trovava presente « quel 
giudizio, dìrde a vederne la maggior sorpresa 
« La cosa, egli disse, sarebbe andata tutta di- 
versamente ne) mio paese. Il compratore non 
avrebbe neppur pensato a dare un soldo all' al- 
tro: e per questo motivo avrebbe tenuta occulta 
la scoperta del icsoro. Se ciò non gli fosse riu- 
scito, il venditore Io avrebbe chiamato in giu- 
dizio, e avrebbe rivendicalo il tesoro. Di qui sa- 
rebbe nato un litigio, che forse sarebbe costato 
più che il tesoro slesso ». 

Queste parole sorpresero estremamente il 
giudice. « Risplende egli il Sole anche nel vo- 
stro paese? disse allo straniero. — « Senzadub- 
bio, riprese questi. » — « E la pioggia, rido- 
mandò il giudice, vi cade essa pure?» — «Sen- 
za fallo. » — « Ecco ciò chi; è ben singolare; 
ma si trovano esse presso di voi delle vacche o 
delle pecore ?» — « Ve ne hanno in gran quan- 
tità, » rispose lo straniero. 

« Ebbene! esclamò il giudice, si è senza dub- 
bio per questi animali innocenti che Y ottimo 
Iddio fa risplendere il Sole, e cader la pioggia, 
giacché voi non lo meritale certamente ». 

Ove regna la buona fede, abita la pace an- 
cora: ma i luoghi abbandonati da ma non 
prosperano giammai. 

28. IL TERMINE 

Ulrico abitava una casa assai deliziosa, cui 
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«fa intorno uno spazio di terreno terdeggianto 
e pieno d'alberi fruttiferi. Questo terreno era 
contiguo al prato del suo vicino, a spese del 
quale Ulrico volea dilatare il propria Una not- 
te Ulrico trasportò scartamente, e più. avanti, 
nel prato del vicino, il termine- che serviva a de- 
notare il respettivo confine. 

Qualche tempo dopo Ulrico volle, con una sca- 
la, salire su di un albero, onde cogliervi doliti 
ciliege. Allorché fu giunto alla sommità dei ci- 
liegio cadde all'i ndietro colla scala, che era trop- 
po ritta: e si ruppe la nuca urlando contro quel 
termine. Se egli non 1' aveva scostato, sareb- 
bo caduto sull' erba, e non si sarebbe fallo il 
male cbe si fece. 

V uomo abbandonato al vizio trova soven- 
ti in esso la causa della propria perdita. 

29- IL CEPPO DI VITE 

Un giardiniere aveva piantato accanto aJla 
sua casa un ceppo di vite, le cui foglie copriva- 
no tutta la larghezza della muraglia, eche pro- 
duceva dell' uva deliziosa. Questo ceppo ecci- 
tò 1' invidia del vicino, che la nolle venne a 
recidere i più bei rami, credendo così di nuo- 
cergli. 

L' indomani il giardiniere rimase assai con- 
turbato nell' osservar 1* accaduto, giacché a 
quel tempo s' ignorava ancora, come la pota- 
gione fa frultiiìcar la vigna. 

Nel contemplare quel bel ceppo cosi mutila to, 
erano per venire le lagrime agli occhi del buon 
giardiniere. Ma in quello slesso anno il ceppo 

Mussi, Novelline 8 
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produsse delle uve. ancor pì& TieTTc, ptì In piS 
riera .copia delle passate. Il quale incìdente sug- 
gerì al giardiniere la felice idea di potar la vi- 
gna onde renderla così più Feri ile. 

Quando il tuo nemico è intento a prepara- 
re la tua rovina, spesso accade che ei diventi 
/' autore del tuo meglio. 

30. LA VIGXA 

Presso alla morte, un padre disse ai suoi tre 
figliuoli: « Figli miei cari, io non posso lasciar - 
si che questa mia casuccia, e la vigna, che ne 
è. vicina Ma in quest'ultima è sepolto un gran 
tesoro. Mettetevi a zappare senza stancarvi, e 
non mancherete di rinvenirlo ». 

Morto quel!' ottimo uomo, i suoi figli si die- 
dero tosto a cercare e ricercare per tulla la vi- 
gna con attenta cura, ma non vi trovarono nè 
oro nè argento. 

E siccome essi non avevano smosso giammai 
il terreno con tanta cura, esso produsse in que- 
st' anno così copiosa qualità di uva, che ciascu- 
no ne restò sorpreso. 

Fu allora solo che indovinarono ciò che il pa- 
dre loro intendeva per it tesoro. Per cui sull' in- 
gresso della vigna posero a grandi caratteri 
questo scritto: 

Un costante lavoro si è un vero tesoro T 
per chi gli consacra ogni ora , «t~ ogni mo- 
mento. 
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91. GLI UCCELLI 

Era una volta un grazioso villaggio, che era 
circondalo da un busco d' alberi fruttiferi. Que- 
sti alberi, quando fiorivano in primavera, esala- 
vano una fragranza la più soave; Ì loro rami, e 
le siepi circonvicine erano popolale di uccelli di 
ogni specie, che venivano quivi a cantare e a 
costruire il loro nido. 

L' autunno questi alberi erano tutti pieni di 
mele, di pere, e di prugne. 

Ma in quel tempo venne in animo ad alcuni 
fanciulli cattivelli di snidare i tìglio lini degli 
uccelli, i quali a poco a poco si ristettero dal 
ritornare in quei luoghi deliziosi; tanto che nei 
Lei mattini di primavera non se ne sunti can- 
tare più un solo: per cui i giardini divennero 
tristi e silenziosi. I bruchi nocivi, che gli uc- 
celli distruggevano per lo addietro, si moltipli- 
carono rapidamente e divorarono le foglie e i 
fiori degli alberi, che rimasero spogliati e nu- 
di, siccome nel più crudo dell' inverna 

I cattivi fanciulli, che in passalo avevano dei 
frutti deliziosi in abbondanza, non ne videro 
più nascere sopra alcun albero dei dintorni. 

II cielo ha regolato la natura pel nostro 
meglio; guardatevi dal turbarne l ordine cosi 
fisso ed ammirabile. 

32. IL CANARINO 

Era lungo tempo che Cristina pregava sua 
madr. a farle acquisto dì un canarino. « Tu ne 
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avrai uno, le disse questa, ove sia tu sempre 
cortese, docile, e diligente ». 

Cristina promise di esserlo. 

Un giorno che la bimba ritornava dalla scuo- 
la, sua madre le disse: a Debbo uscire per un 
momento: 

« Vedi colà sulla tavola quella piccola scato- 
la nuova ? tu ti guarderai dall' aprirla, e dal 
toccarla ». 

h Se avrai obbedito a questo precetto, ti tro- 
verai contenta al mio ritorno ». 

Aveva la madre voltate appena le spalle, che 
la piccola curiosella aveva già la scatola fra le 
mani. « Come è leggiera ! disse essa fra se; essa 
ha tutto il coperchio traforato da dei piccoli 
buchi; e quale oggetto vi si può mai contene- 
re ? » Intorno a che pensando che sua madre 
non 1' avrebbe veduta, apri la scatola, ed ecco 
all' istante fuggirne un piccolo e vago canari, 
no, che tosto si mise a svolazzare ed a garrirà 
per la stanza- 
Cristina fece allora degli sfoni per ripren- 
dere il leggiadro uccelletto, che essa voleva 
rinchiudere nel suo carcere, affinchè la ma- 
dre non si accorgesse di nulla. Ma nel momen- 
to in cui senza Gato e tutta accesa in viso inse- 
guiva invano )' agile fuggitivo per tutta la ca- 
mera, sua madre rientrò e disse: a Figlia curiosa 
e disubbidiente, io voleva farti un dono del ca- 
narino: ma innanzi ti voleva porre alla prova, 
per sapere se ne fossi degna. Ora, giacché è così, 
io lo vendo all' uccellatore ». 

Un savio fanciullo non manca maiaipro- 
prj doveri, quando ancora i tuoi genitori non 
possono saperlo. 
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S3. LO STORNO 

Maurilio, vecchio cacciatore, avea nella so-a 
stanza uno storno, che aveva ammaestrato, e 
che sapeva ancora articolare gualche parola- 
Quando egli diceva, per esempio: a Stornello, 
dove sei ?» lo storno non mancava giammai di 
rispondere: « Son qui ». 

Il piccclo Carluccio, figlio del vicino, si di- 
lettava molto nel l'ascoltarlo e sovente veniva a 
cederlo. Un giorno accadde che egli venne a tro- 
varlo, e il cacciatore appunto non srtrovava nella 
stanza. Carluccio piglio con destrezza V uccello; 
se Io mise in tasca, e si preparava a fuggire col 
suo furto. 

Ma nel momento istewo sopraggiunse il cac- 
ciatore. 

Questi credendo recare diletto al fanciullo, 
domandò come era solito : « Stornello, dove 
sei ? » — ^ Son qui, » gridò con tutta forza 
I' uccello dalla tasca del piccolo Carluccio. 

Per quanto studio si ponga a nasconder* 
«in furto, il caso fa che si scopra talvolta mi 
modo il più bizzarro. 

3i. Il GALLO 

Una madre di famiglia assai sollecita, sve- 
gliava ogni mattina le sue fantesche al canto 
del gallo, a fine che lavorassero. 

Queste concepirono un odio sommo contro il 
povero animale, ed alla fine lo uccisero, creden- 
do poter dormire da quel cu in poi più tranquil- 
Jamente. 
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Ma la vecchia padrona, non sapendo più qual 
ora si fosse, cominciò da quel punto a destarle 
assai più presto, e qualche volta persino a mez- 
za nr>tte. 

Allorché gì vuole evitare una dispiace» za 
con mezzi illeciti, si cade per lo più in di- 
sgusti maggiori. 

35. LA GALLINA 

Una vecchia donnicciuola possedeva una galli- 
na che ogni giorno faceva un uovo. Essa la in- 
grassò hrn bene, pensando che in sì futlomodo 
avrebbe potuto avere due o tre uova a) di. Ma 
I' eccessivo nutrimento rese la gallina troppo 
pingue, per cui cessò di far più uova. 

Chi non si contenta del discreto, corre ri- 
schio di perdere anche quello, per voler troppo. 

36. IL NIDO 

Un fanciullo crudele era solito a cercare dei 
nidi in tutte le siepi, e con barbaro diletto cava- 
va gli occhi ai piccoli uccelli. Sua madre soven- 
te gli diceva: « Ricordati ciò che ti ripeto: se 
non li correggi, il cielo li punirà ». Così parla- 
va la buona madre, ma il perverso fanciullo sì 
prendi* beffe dei consigli suoi, e di giorno in 
giorno proseguiva di male in peggio. 

Una domenica in luogo di recarsi alla Chie- 
sa se ne andò nel bosco, onde commettervi del- . 
le nuove crudeltà. 

Esso vi osservò un gran nido alla sommili 
di un'- altissima quercia; tosto si arrampicò sull* 
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albero, lolse dal mio V uno degli uccelletti, e 
con violenza lo gettò sterra. Era sul punto di 
pigliar r altro, quando tutto ad un tratto so- 
praggiunsero il padre e la madre, che erano uc- 
celli terribili di rapina, i quali a furia di bec- 
cale levarono gli occhi al crudele fanciullo. 

Chi ricusa di ascoltare la voce del cielo t 
dei genitori, espone sè stesso a funeste conse- 
guenze. 

37. LE API 

L 

Alberto entrò un giorno nel giardino del suo 
vicino, e vi trovò un bel rosajo tutto fiorito; 
colse una rosa e disse: « Voglio respirarne It 
fragranza sino a che non sono stanco ». Ma ap- 
pena avvicinata al naso la rosa per metà sboc- 
ciala si sentì preso lutto a un tratto da un acu- 
tu dolore : un' ape nascosta nel flore gli avea 
punto il naso, perchè quello slorditello anna- 
sandone inconsideratamente H calice, era slato 
sul punto di schiacciarla. 

Un piacere gustato con poca prudenza, si 
converte assai spesso in amarezza. 

Il 

Alberto, che era fortemente salito in collera, 
si riempì le mani di terra, e si mise a lanciarla 
contro 1' alveare, come un vero furioso. Ciò ir- 
ritò talmente le api, che lo assalirono tulle in- 
sieme, pungendolo per ogni parte, e in modo 
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tale cbc tic cadde malato a morte. Esso ebbe a 
soffrirò così dei dolori da non esprìmersi, e si 
ebbe molto che fare per salvargli la vita. 

Soffri le tue pene con coraggio: V impa- 
zienza non guarite* i mali prodotti dalla in- 
consideratezza , ma ne produce invece dei 
nuovi. 

38. LG MOSCHE E I RAGNI 

« Per quale ogjaetlo Iddio può aver creale le 
mosche e i ragni ? « diceva sovente un giovane 
principe; « sì fatti insetti non sono utili agli 
uomini, in vcrun modo; ed io, se ne avessi il 
potere, vorrei farli scomparir dalla terra. 

Accadde un giorno, che questo principe tro- 
vandosi alla guerra, fu stretto a fuggire diuan- 
7Ì all' inimico. La sera, essendo stanco dalla 
fatica, si sdrajò sotto un albero, in mezzo ad 
una foresta, ove di 11 a poco si addormentò. Qui- 
vi fu scoperto da un soldato nemico, che snu- 
dala la sciabola si avvicina a lui di soppiatto 
«inde sorprenderlo. In quel momento una mo- 
sca venne ad un tratto a posarsi sulla guancia 
del principe, e lo punse sì vivamente che si de- 
stò. Allora si levò in piedi, sguainò la spada, « 
mise in fuga il soldato. 

Di là il principe corse a nascondersi in una 
raverna della foresta istessa. Durante la notte 
un ragno tese la sua rete alla^ imboccatura del- 
l' antro. Due soldati nomici, che erano in cerca 
del principe fuggitivo, passarono la mattina di- 
nanzi alla grotta, e il principe intese le loro pa- 
role: « Osserva, disse V uno di essi: quivi è sen- 
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za dubbio che il prìncipe si è nascosto ». — 
« No, riprese 1' altro; giacché entrando egli a- 
vrebbe dovuto certamente stracciare questa te- 
la di ragno ». 

Quando essi furono passati il principe escla- 
mò con emozione, e innalzando le mani al cie- 
lo: » O Dio mio! quali grazie io non vi (febbo! 
jeri voi mi avete salvato per mezzo di una mo- 
sca, ed oggi vi servite di un ragno. No, nulla 
agguaglia la perfezione delle vostre opere, e l'al- 
ta sapienza, che le regge ». 

È una presunzione colpevole dell' orgogli* 
umano il giudicare dell' inutilità delle ope- 
ri di Dio. 

39. IL PESCE 

Un pescatore condusse una mattina la sua 
barca sul lago, e pescò lutto il giorno, ma egli 
ebbe un bel gettar V amo, in lutto il di non fu 
capace di pigliare il più piccolo pesciolino. 

La sera si mise a remigare verso il villaggio, 
tutto tristo e tutto afflitto: « Forse, disse in sè 
stesso, la mìa fatica è sì mal riuscita, perchè 
mancai di implorare innanzi la benedizione del 
cielo. Ma da qui in avanti mi guarderò ben« 
dal mancarvi ». 

Tutto ad un tratto un gran pesce, che era in- 
seguito da un altro, si slanciò dall' acqua, cad- 
de nella barca, e venne a guizzare ai piedi del 
pescatore, che ne rimase tutto allegro. 

Ciò che non ottennero tutti gli sforzi del- 
l' ardore umano, il favore del cielo lo accor- . 
da in un ittantt. 
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40. IL CANE 

Carolina passeggiava un giorno in riva d'un 
ruscello, quando s' incontrò in alcuni ragazzac- 
ci, che si disponevano ad affogare un cagnolino; 
essa ebbe pietà d.lla povera btsliuola, ne fece 
acquisto, e la recò con sé. 

Il piccolo cane fece bea presto conoscenza 
colla nuova sua padrona, e non la lasciò più un 
momento. Una sera sul punto in cui Carolina 
era per coricarsi, il cane si mise tutlo ad un 
tratto a latrare. Carolina prese il lume, e guar- 
dando sotto il letto, vi scorse un uomo di terri- 
bile aspclto, che ivi era nascósto. Era un ladro. 

Carolina chiamò ajulo, e tutti gli abitanti 
del vicinalo accorsero alle sue grida; i quali 
impossessatisi del malfattore, lo diedero nelle 
mani d"lla giustizia. Esso confessò nel suo in- 
terrogatorio, che la sua intenzione era stata di 
assassinare Carolina, e di derubarla. 

Carolina rese grazie al cielo di averla posta 
in salvo, e disse fra sè medesima: « Chi avreb- 
be immaginalo che la povera bestia, cui salvai 
la vita, avrebbe un giorno salvata la mia ! » 

Siate dolci ed umani anche cogli ammali, 
t il favore del cielo riposerà su di voi. 

41. LE PECORE 

L 

Un giovane pastore era solilo a pascolar le 
sue pecore nelle montagne. Un giorno era se-, 
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diito snpra un masso di roccia, all'ombra di tin 
ahelc Gli arcaddo che si addormentò, e durar- 
ti' il sonno la stia testa rimaneva spenzoloni, e 
vacillante. 11 montone, che gli passava accanto, 
cn dille di esser provocalo a Ieri zone, ed invi- 
talo a dar di corna. Perlochè prese un' attitudi- 
ne minacciosa, indietreggiò di alcuni passi per 
pigliare il sud slancio, si precipitò su! suo pa- 
drone, e lo percosse aspramente. Il povero uo- 
mo, che si sentì scosso si bruscamente da un 
piacevole sonno, salì in furore, si alzò, e affer- 
rato il montone, lo precipitò in fondo a un bal- 
zo vicino. All' istante, appena che le pecore se 
ne furono accorte, si slanciarono tutte, ad una 
ad una, dietro al montone: e così perirono mi- 
seramente in quel precipizio. 

Il Pastore allora si strappò i capelli dalla de- 
solazione, ed eslamò: 

Guai a quello, che non sa frenar la sua 
collera, giacché così va incontro a dei mali 
funesti, che ne sono la certa conseguenza. 

II. 

La storia dello sciagurato armento si diffuse 
in tutte le montagne vicine. Un secchio pastore 
tanto sensato, quanto probo ed onesto, ne fece 
un' applicazione assai giusta. 

I suoi fi^li e le sue figlie desideravano recar- 
si al villaggio, un giorno di fiera, onde ivi dan- 
zare, a Ciò non vi conviene, disse il vecchio pa- 
dre sovente ivi accadono cose che non vanno 
bene. Io tì ho allevati nella innocenza e nella 
virtù, e voi potete perdervi facilmente 1' una. e 
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T altra: » — « Ma, dissero i fanciolli, molli so- 
no pur quelli, che non temono di andarvi. » — 
« Si, rispose i! padre, molli giovani vi sono sta- 
ti, ma vi lasciarono la loro salute, il loro onore, 
la loro innocenza. Volete voi imitarli in ciò ? 
Guardatevi bene dall' agire come le pecore; che 
quando ana si slancia nel precipizio, tutte le 
altre la seguono. Si è per questa ragione che 
voi le trattate da animali imbecilli. Ma 1' ne» 
mo, che si getta nel precipizio, perchè altri Io 
fanno, non è meno imbecille di questi animali: 
esso è sprovveduto d' intelligenza. 

Se il perverto ti perde abbandonandosi al 
vieto, temete d* imitarlo, e fuggite il pericolo. 

42, IL CAVALLO RUBATO 

Ad un onesto campagnnolo fu una notte ru- 
bato il più bel cavallo che possedesse. Di II a 
poco esso se ne andò ad una fiera dì cavalli che 
si teneva di là lontano quindici leghe, coli' in- 
tenzione di acquistarne un altro. Ma egli rima- 
se ben tutto sorpreso, quando fra molti cavalli, 
che erano esposti in vendita, riconobbe il pro- 
prio. Esso lo prese per la briglia, e cominciò a 
gridar forte: « Questo cavallo mi appartiene: 
sono tre giorni che mi fu rubato ». 

— « Caro amico, siete in errore, disse con 
molto garbo quegli che volea vendere l' anima- 
le. Questo cavallo è piò di un anno che io l'ac- 
quistai, e per conseguenza non può essere il vo- 
stro, comunque possa egli avere della semi* 
glianza con esso ». 

Allora tosto il campagnuolo coprì colle sa» 
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mani gli occhi del cavallo, gridando: « Ebbene; 
ie I* animale vi appartiene da sì lungo tempo, 
ditemi dunque da qual occhio è cieco ? 

L' altro, che era veramente il ladro del ca- 
vallo, ma che non Io aveva esaminato abbastan- 
za in particolare, restò alquanto confuso alla 
domanda. Ma siccome duvea pur dire qualche 
cosa, rispose a caso: « Dall' occhio sinistro ». 
— « Voi la dite grossa, sopraggiunse ilcam- 
pagnuolo: il cavallo non è già cieco dall' occhio 
sinistro ». — « Ah, esclamò il birbaccione, ho 
sbagliato nel diro: si è dall' occhio destro che 
non ci vede ». 

Allora il campagnuolo scopri gli occhi del 
cavallo dicendo: « Ora è evidente che tu non 
sci che un gaglioffo e un mentitore. Osservate, 
voi lutti, come il cavallo non sia cieco in venni 
modo. Io non ho fatto questa domanda se non 
che per mettere il furto in piena luce ». 

Tutti gli astanti diedero in uno scroscio di 
risa, e batterono le mani, gridando: Accalappia- 
to .' accalappiato ! 

Il ladro costretto a restituire il cavallo fu 
tratto in carcere, ore subì la punizione che a- 
vea meritata. 

, II mentitore, per quanto astuto esser pos- 
sa, presto o tardi trova ehi è più destro di lui. 

43. IL BUE 

Un padre si tratteneva un giorno coi suoi 
fanciulli, discorrendo loro intorno all'alio gra- 
do di perfezione, a cui si può giungere in ogni 
cosa, coll'ajulo dell'esercizio e dell' abitudine. 
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"Voglio, disse egli, cilarvcne un esempio rimar- 
chinole. Dieesi che vi fosse una volla un tal 
«omo. che viaggiava con un bue in diversi pae- 
si, fìsso prendeva questo animala sulle sul> spal- 
li', alla vista di un gran numero di spettatori, e 
lo portava durante un tempo assai lungo, an- 
dando e ritornando per le strade: lo che gli 
procurava un consid. rabllf guadagno. 

Avendogli domandato alcuno come egli a- 
vesse potuto giungere ad un simile grado di for- 
za, quest' uomo rispose: « Alloichc questo bue 
tra ancora piccino piccino, io lo portava ogni 
giorno alcune ore, e me la passeggiava così nel 
mio cortile. L' animale, per vero, diventava di 
dì in dì sempre più' pesante; ma le mie forze si 
accrebbero in proporzione, talmente che al pre- 
sente il peso di un bue non può schiacciarmi». 

« Che. questa storia, soggiunse il padre, sia 
vera o falsa, essa non ci dimostra meno la ve- 
rità dì quel vecchio detto: 

Che nulla accresce le forse, e rende gli uo- 
mini atti ad ogni cosa, quanto V esercizio. 

44. L' ASINO 

Un ortolano, volendo andarsene al mercato, 
avea caricato talmente il suo asino di legumi, 
che ormai non rimaneva visibile che la lesta 
de] povero animale. 

La strada conduceva attraverso una macchia 
di salici; !' ortolano riunì un piccolo fascio di 
vimini per farne dei legamenti: « Un peso così 
leggiero, disse egli, non può nuocere all' asino»; 
* gli aggiunse al suo carico. 
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Più avanti v' erano dei cespugli di noceiuore, 
L' ortolano vi scelse alcune dozzine di bacchet- 
te minute, per farne di gli appoggi ai suoi fiori. 
« Sono cosi leggiere, disse egli, che la bestia le 
sentirà app na », Edi queste pure caricò l'asi- 
no. Più tardi, allorché il side si fu alzato sul- 
1' orizzonte, e quando i suoi raggi cominciava- 
no già a percuotere con intensità, il nostro ga- 
lantuomo si tolse il vestito, e lo gettò sulla so- 
ma. « Siamo, disse, or mai vicini alla città, e 
quest' abito che io sollevo col mio dito migno- 
lo non aggiungerà nò punto né poco al carico 

Non aveva ancora terminato di dire, che l'a- 
sino avendo inciampato in un sasso, cadde e non 
si rialzò più; oppresso dal peso di una soma 
troppo grave. 

Giammai non sì debbono imporre nè agli 
uomini nè alle bestie dei carichi superiori 
alle loro forse. 

+5. IL MULO 

Due ladri avendo rubato un mulo, lo aveva- 
no condotto in una foresta. Colà se la volevano 
intendere scambievolmente intorno al prezzo 
che si sarebbe potuto domandarne, e sulla par- 
te che ne sarebbe toccata a ciascuno. Ma una 
disputa si sollevò fra loro, e ben presto venne- 
ro alle mani. 

Nel bollire della contesa un ferzo ladro s'in- 
trodusse pian piano fra loro, montò sul mulo, 
p si allontanò senza esser veduto. Essi non se 
ne accorsero che allorquando V animale era già 
troppo lontano per pensare a riaverlo. 
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« Qui torna in acconcio, disse allora uno dì 
essi, quel proverbio: 

Cièche vien colla piva, u ne va col tam- 
buro. 

46. LA SCIMI A 

Una sci mia entrò per la finestra nella came- 
ra di un ricco avaro, che non avrebbe dato un 
soldo ai poverelli. Esso era fuori di casa in quel 
momento; e la scimia avendo trovato lo scrigno 
lutto pieno di monete d' oro e d' argento, si 
mise a gettarle dalla finestra. 

Quelli che passavano, non appena se ne fu- 
rono accorti, corsero sotto la finestra, a conten- 
dersi il danaro a furia di pugni. 

Lo scrigno era già per esser vuoto, quando 
sopraggiunse 1' avaro. Facile è 1' immaginare 
il suo furore. Da lungi esso cominciò a vomi- 
tare imprecazioni contro la scimia, ed a chia- 
marla col nome di animale imbecille. 

« E vero, gli disse allora il vicino, che è po- 
co sensato il gettare ìi danaro dalla finestra si»- 
eume fece la scimia, ma ciò che lo è meno an- 
cora, si è di tenerlo, come fate voi, sepolto in 
una cassa, senza farne alcun uso ». 

Felice quello che sa usare delle rieehexu a 
profitto degli altri, e di sè medetimo. 

47. L'ORSO 

Un orso di una grandezza prodigiosa infesta- 
va una foresta. Uberto ed Eustachio, due gio- 
vani cacciatori che viaggiavano, ne intesero par- 
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lare, c dissero fra loro: « Noi lo avremo ben 
presto in poter nostro ». 

Da quel punto essi non mancarono di recar- 
si ogni giorno nella foresta per adocchiarvi 
1' orso. La sera se ne facevano ritorno alla ta- 
verna, e vi tracannavano il miglior vino, sele- 
ne non avessero danaro, « La pelle dell' orso 
pagherà lo scotto » dicevano essi. 

Un giorno, mentre percorrevano di bel nuo- 
vo la foresta, s' incontrarono nell'orso, che rug- 
giva in un modo terribile, 

Uberto fece fuoco, ma la paura avendogli 
mandato fallilo il colpo, si arrampicò bentosto 
su di un albera Eustachio, cui mancò il colpo, 
« -sdrajo a terra e finse il morto. L' orso venne 
« fiutargli la bocca, il naso, e le orecchie, poi 
si allontanò: giacché gli orsi lasciano intatti j 
corpi moni. 

Allora Uberto discese dall' albero, e scher- 
zando disse ad Eustachio: « Dimmi in confi- 
denza ciò che V orso ti ha detto all'orecchio?» 
~ « Ei m' ha detto, riprose Eustachio, che da 
qui innanzi non dobbiamo madore la pelle del- 
l' orso, prima di avere V animale nelle nostro 
mani », 

Non siate mai così imprudente da premet- 
tere età che non possedete che colla speranza, 

48. ih T.UPQ 

Un fanciullo assai bugiardo, chiamalo Giu- 
seppe, custodiva lo sue pecore prcssoaunb°sco. 
Un giorno, per pigliarsi giuoco, cominciò ad 
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urlare con tutto il flato chs aveva: « il lupo ! 
il lupo ! 

Quelli del villaggio vicino accorsero, armati 
dì scuri e di bastoni: ma nulla avendo veduto, 
se ne ripartirono, e Giuseppe si fè beffe di loro. 

Il giorno appresso, grido di nuovo: « il lu- 
po! il lupo! » I paesani accorsero anche questa 
volta, ma in minor dumcro; c indispettiti della 
seconda burla se ne andarono. 

Il terzo di, il lupo venne davvero: Giuseppe 
sì mise a gridare da disperalo: « Ajuto! ajuto! 
il lupo! il lupo.' » Ma niuno si fc vivo al suo 
grido d' allarme. 

V armento sì diede a correre a tutte gambe 
verso il villaggio; ma il povero Giuseppe, che 
non era tanto agile quanto le sue pecore, fu 
raggiunto dal lupo, messo in pezzi, e divorato. 
1 II bugiardo non ottiene mai V altrui fede, 
tieppur quando dice la verità. 

49. IL LEONE 

Un povero schiavo, che era fuggilo dalla casa 
del suo signore, fu condannato a morte. Esso fu 
condotto in uno spazioso recinto, tutto contor- 
nato da una muraglia, ove si era sciolto un leo- 
ne terribile. Migliaja di persone erano presen- 
tì allo spettacolo. 

Il leone furioso tosto si avventò contro il po- 
ver uomo; ma tutto ad un tratto si fermò, e si 
diede a mostrare la più viva gioja, dimenando 
la coda, saltellando intorno a lui, e leccandogli 
la mano. Tutti gli spettatori rimasero attoniti 
a quella viita, e cominciarono a domandare al- 
la schiavo d' onde ciò derivasse. 
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Allora quesl' ultimo raccontò ta propria sto- 
ria in questi termini: « Essendo fuggito un 
giorno dalla casa del mio signore, mi nascosi 
in una caverna in fondo a un deserto; quando 
vidi entrare questo leone, il quale mi si avvici- 
nò lamentandosi e presentandomi la sua zam- 
pa. Io gli trassi dal piede una grossa spina; e 
da quel momento egli cominciò ad approvvi- 
gionarmi di selvaggiume, e noi vivemmo insie- 
me con perfetta intelligenza. AH' ultima cac- 
cia, che ebhe luog,», noi fummo presi e sepa- 
rati 1' un dall' altro. Ora questa buona bestia 
sì rallegra di avermi ritrovato ». 

Il popolo sorpreso di trovare tanta ricono- 
scenza in una bestia feroce, gridò ad una voce 
unanime: « È giusto che sia accordata la vita 
a quesl' uomo tanto umano ed a questo leone 
si riconoscente ! » 

Lo schiavo fu emancipato, e colmato di doni. 
Il leone lo segui siccome un docile cane; e ri- 
mase sempre vicino a lui, senza recar danno ad 
alcuno. 

L' uomo dotato della ragione, sarà egli da 
meno del bruto, clte è reso docile dalla rico~ 
noseenza ? 

SO. L' ORO 

Due fratelli, Gustavo e Lodovico, passarono 
il mare, per trovar fortuna in lontani paesi. (ìu> 
Stavo ottenne uno spazio di terreno incolto, che 
esso cominciò a coltivare, tanto che lo ridusse 
a segno da ricavarne abbondante sostentamento. 

Lodovico prese la via dei mjnti, ove si mise 
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in traccia di raccoglier orò. Quivi egli visse con 
mollo stento, campando la vita di radici e di 
scorze d' alberi; tanto che alla fine se ne tornò 
presso suo fratello con un sacco ripieno d' oro. 

« Guarda, fratel mio, gli disse, qua! fortuna 
io feci in questo tempo! Tutto quest* oro è mia 
proprietà: ma tu intanto dammi presto da ri- 
storarmi, giacché sono rifinito dalla fatica e 
dalla fame ». 

« Ben voìen'ieri, rispose Gustavo, basta che 
tu mi paghi ogni boccone di pane a peso d'oro». 

Sebbene il patto non piacesse troppo a Lodo- 
vico , nullameno fu obbligato ad accettarlo, 
giacché era troppo debole e troppo stanco per 
recarsi più lontano. 

Alcuni giorni appresso, quando Gustavo si 
vide padrone di tutto r oro di suo fratello, gli 
disse: « Mio fralel caro, ecco it tuo tesoro che 
ti rendo, giacché non sono così spieiato da pren- 
derli ciò che ti appartiene. Soltanto ho voluto 
farli conoscere, che la ricchezza non basta a da- 
re il benessere, e che 1' amor del lavoro è da 
preferirsi all' oro ». 

Provvedete eoli' opera vottra ai vostri bi- 
sogni, e non avrete desiderio A' oro ni di o- 
pulenza. 

51. LE PERLE 

I. 

Un viaggiatore s' era smarrito in uno di quei 
deserti sabbiosi ed ardenti in cui si cammina 
delle settimane intere senza incontrare un luo- 
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go abitalo. Il povcr uomo era sul punto di mo- 
rir di sete e di fame, quando scoprì alla fine 
un palmizio presso ad una sorgente di freschis- 
sim' acqua. Di 11 poco lontano si avvidde dì un 
piccolo sacchetto. « Sia lode al cielo, disse egli, 
palpandolo fra le mani ! sono forse piselli che 
toglieranno che io muoja di fame ». In così di- 
re aprì avidamente il sacco, ma il poveretto fu 
deluso ben presto nella sua speranza, giacché 
non vi trovò che delle perle. 

Il pane di cut ti nutrì ha pià prezzo di 
un tesoro. 

II. 

Il pover uomo si vedeva presso a morir di 
fame accanto a queste perle, che valevano mol- 
te migliaia di scudi; quando rivolgendo ferven- 
ti preci al cielo, vide comparire tutto ad un 
tratto un Moro che attraversava il deserto, se- 
duto su di un cammello, ritornando in tutta 
fretta per la strada fatta. Si era desso che ave- 
va perduto le perle. Contento di ritrovarle, sen- 
tì pietà del viaggiatore, gli diede del pane con 
dei frutti squisiti, e lo pigliò con sè sul cam- 
mello.» Tu vedi, disse egli, come i mezzi della 
Provvidenza sono maravigliosi. Io riguardava 
siccome una gran disgrazia la perdita di questo 
mie perle, mentre non mi poteva accadere nul- 
la di meglio. Il cielo ha prescritto cosi affinchè 
obbligalo a tornare in questi luoghi, potessi 
salvarti la vita ». 

Iddio talva talvolta la vita agli uomini eoi 
mezzi pià semplici in apparenza. 
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82. LE GEMME 

Una ricca Signora ordinò ad un orefice una 
magnifica guarnizione di pietre preziose, e gli 
diede le gemme necessarie a tale oggetto. 

Il garzone di bottega dell' artefice, pernome 
Roberto, non sapeva stancarsi nel rimirare quo 
ste belle giuje così brillanti, e di colori così va- 
riali. 

Tutto ad un tratto il padrone s* avridde che 
glien» mancavano due delle pia belli; il suo 
primo sospetto cadde sopra il garzone, te cui 
stanza si reró tostamente a visitare, e dorè di 
fatto trovò le due pietre nascoste (ntro un foro, 
che si trovava nella muraglia, al disopra di un 
vecchio forziere. 

Roberto ebbe un bel dichiarare dì non avere 
toccato le gemme, il padrone lo sgridò viva- 
mente, gli disse che avrebbe meritato la galera, 
e lo cacciò da sé. 

Il giorno appresso, una pietra preziosa venne 
a mancare di bel nuovo, e il giojelliere la tro- 
vò nello stesso buco. Allora si mise a spiare at- 
tentamente, onde scoprire chi era, che potesse 
prendersi questo trastullo. 

Una gazza, che Roberto aveva addomesticata, 
venne a posarsi sul banco, prese col suo becco 
una delle gemme, e la portò nel buco. 

Il gioielliere, assai rammaricalo di aver fallo 
torto all' innocente Roberto, lo riprese presso 
di sé, gli restituì Y onore, e gli fece dei ricchi 
doni onde ricompensarlo dell' accaduto. 

4&bi cura di non abbandonarti al totpitto 
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con troppa facilità, altrimenti potresti recar 
torto all' onore e air innocenza. 

53. I CIOTTOLI 

Il giovane Floriano, garzone di un cartiere, 
era caduto in una malattia assai grave in grazia 
dell' abitudine di bere molta , acquavite. « Se 
non cessate di far uso di questo liquore, gli dis- 
se il medico, non v' è più salute per voi; 1' ac- 
quavite è un velino per la gioventù. » — « Io 
non- posso astenermene, rispose 1' ammalalo; vi 
sono troppo avvezzo, ed ogni giorno bisogna 

che io vuoti questa bottiglia che vedete » 

« Ebbene, disse il medico, penserò a qualche 
altro mezzo ». 

V indomani portò una elegante scatola piena 
di piccoli ciottoli ben puliti. « Gettate ogni 
giorno, disse a Floriano, uno di questi piccoli 
sassolini nella vostra bottiglia d' acquavite; e 
fate che vi rimangano. In questa guisa il liquo- 
re non vi recherà alcun nocumento ». 

V infermo s' immaginò, che queste piccole 
pielruzze avessero la \irlù di togliere all'acqua- 
vite le sue qualità nocive, e non mancò in con- 
seguenza di eseguire ciò, che il medico aveva 
prescritto. Cosi ogni giorno beveva, senza avve- 
dersene, alcune goccie di meno, e quando la 
bottiglia fu ripiena di ciottoli, s' era spogliato 
intieramente della sua funesta abitudine. 

Sii intento ogni giorno a migliorare te 
tletso, e ben presto avrai il cuore purgato dai 
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84. LA PIETRA 

Un uomo ricco essendo salilo in collera con* 
(ro un povero operajo gli lanciò una pietra, che 
il povero raccolse e si mise in lasca. 

« Verrà un tempo, pensò fra ir, in cui io for- 
se potrò rimandarla al mio nemico ». 

Il ricco ridotto alla miseria dal suo orgoglio, 
dalla sua infingardaggine,edaltfl siiapiodigalià 
passò un giorno copertodi cenci dinanzi alla ca- 
panna del povero. 

Questi cercò allora la sua pietra per lanciar- 
la contro quel disgraziato. Ma lutto ad un trat- 
to si trattenne dicendo: « Vedo ora che non 
conviene mai vendicarsi; poiché se il nostro ne- 
mico è ricco e potente, ancora la prudenza ce lo 
Tieta; e se è infelice, sarebbe un agire con trop- 
pa crudeltà, Neil' uno e Dell' altro caso, la ven- 
detta è indegna di un uomo onesto e di un cri- 
stiano ». 

Lungi dal vendicarti, soffri con rassegna- 
Sione: e Iddio ti proteggerà colla sua onnipo- 
tenza. 

SS. IL SACCO DI TERRA 

Un uomo opulento, volendo ingrandire il suo 
giardino, spogliò una povera vedova del solo 
campo che possedeva. L' indomani mentre if 
Hcco signore passeggiava in questo campo, si vi- 
de comparire innanzi lo buona donna, con un 
sacco vuoto in mano, a Sono a pregarvi, disse; 
ella, di lasciare che io porti meco della mia ere- 
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dna paterna, tanto solo di terra quando ne può 
capire questo sacco ». — « Io non posso opp ir- 
mi a questa insulsa domanda », disse il ricco. 
Li vedova riempì il saccodi terra, e disse: «Ilo 
una seconda preghiera da farvi: si è di avere la 
bontà di caricare questo <acco sulle mie spalle ». 

li ricco, che non era abitualo alta fatica, ri- 
cusò di farlo par lungo tempo: ma la vedova non 
cessò d'insistere e di pregare sino a che l'altro \ i 
acconsenti. Allorché egli volle sollevare il sac- 
co, gridò: 

« Ciò mi è impossibile affatto: esso è troppo 
pesante ». 

« Poiché questo sacco di terra è già per voi 
troppo grave, gli disse allora la vedova con e- 
tiergia, quanto non dovrà opprimervi un giorno 
per la eternità il poso di questo campo, che 
mille sacchi consimili non potrebbero conte- 
nere ? ». 

V ingiusto spoglialore rimase commosso a 
queste parole, e rese il campo alla povera donna. 

te ricchezze male acquistate sono pernoi 
Un gravame, che ci segue al di là del sepolcro. 

66. LA POSSESSIONE . 

Il vecchio Wilibaldo cercava di trovar que- 
rele con tutto il mondo, e passava la vita in 
contese. Un giorno s' avvide che si praticava un 
foro nella muraglia della casa vicina, per co- 
struirvi una nuova finestra: Wilibaldo vi si vol- 
le opporre, e miuacciò il vicino di citarlo in giu- 

. Parecchi amici lo- Vennero a trovare: e gli 
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dissero: « Astenetevi, nei vecchi giorni di vo- 
stra vita, da nuovi litigi* giacché non troverete 
certamente da guadagnare in essi «.Ben lontano 
da prestare orecchio a questi savii consigli, Wi- 
libaldo sali in collera, diede di pugno sulla ta- 
vola ed esclamò con una voce sonora: « Affé ! 
vi giuro che vincerò la lite, e che il vicino non 
potrà più mettere gli occhi sul mio ». 

Difatlo, cominciò la lite, e dopo lunga con- 
tesa la perse. Aveva egli incontrato molti de- 
biti, in grazia del suo amore pei cavilli, e non 
avendo potuto soddisfarli, fu costretto a vendere 
lo stabile. 

Michele, il figlio di un ricco campagnuolo, ne 
fece 1' acquisto, ciò che die luogo a dire a qual- 
che vicino, clie si prendeva beffe di Wilibaldo: 
« Voi avete guadagnata la lite, e ottenuto ciò 
che desideravate. Non è più nel vostro, die il 
micino ora può metter gli occhi, ma bensì in 
quel di Michele ». 

Che ti guadagni osiperda netlelili meglio 
è sempre lo starne lontani. 

57. LA MURAGLIA MERAVIGLIOSA 

Mentre durava una guerra assai sanguinosa, 
gli abitanli di una casa di campagna si trovaro- 
no nelle più grandi angosce. Una notte soprat- 
tutto fu per essi di maggiore spavento. L' ini- 
mico percorreva il paese, e segnalava il suo pas- 
saggio con devastazioni, e con incendi. Ad ogni 
momento si sentiva il rimbombo del cannone. 
Quello che è peggio, era inverno, e il tempo 
freddo e nebbioso. Le buone genti correvano 
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pericolo ad ogni istante di essere saccheggiate 
e cacciate dal loro domicilio durante il più cru- 
do (iella stagione. 

)I nonno, la nonna, il babbo, la mamma, i 
grandi e i piccoli rimanevano alzati tuttala not- 
te nella medesima stanza, e non cessavano di 
invocare il divino ajuto. Una sera la buona non- 
in li sse ad alta voce un vecchio libro di orazio- 
ni. L'udì di esse era intitolata: preghiera in 
tempo dì guerra, e vi si trovavano queste parole: 

Possa il Signore inalzare una muraglia 
proteggilriee, onde chiudere all' inimico l' in- 
gresso di questa casa! 

Il piccolo Allerto, che aveva ascollalo con 
molta attenzione, non potè Iratlcmrsi dal sog- 
giungere, che domandare a Dio la costruzione 
di un mitro, era mollo pretendere. 

Scorse intanto la notte senza che comparisse 
un solo soldato inimico: ciascuno ne rimaneva 
sorpreso; ma quando furono all'indomani per 
uscir di casa, la loro meraviglia fu ben più 
grande ancora. 

Il vento aveva inalzato la neve ad una gran- 
de altezza, dalla parte da cui si avanzava il nemi- 
co, dimodoché era impossibile lo scoprire la ca- 
sa, e il potervi giungere. 

Tutta la famiglia si mise allora a rendere gra- 
zie al Signore: « Ora vedete, disse la nonna, Id- 
dio ha inalzato un muro meraviglioso onde im- 
pedire aì nemici I' entrata in questa casa ». 

Quegli che ripone la sua fiducia in Dio, 
non ou(r« giammai una vana speranza. 

(*' a. . ■ 
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58. IL PANE 

In tempo di carestia, un uomo assai ricco fe- 
ce raccogliere nella propria casa i fanciulli più 
poveri della città. Voi vedete, disse egli, questo 
cesto ripieno di pani, ve ne ha uno per ciascu- 
no di.voj, e ciò andrà cos\ lutti i giorni, sino a che 
piaccia a Dio di mandarci tempi più propizj ». 

I fanciulli si precipitarono sul cesto, e si di- 
sputarono fra loro chi avrebbe il più bel pane. 
Alla fine se ne andarono senza neppur render 
grazie al loro benefattore. 

La sola Fanny, piccola bambina, la cui ve- 
sticciola, benché miserabile, era però assai pu- 
lita, restò in disparte, e prese il pane più pic- 
colo, che fosseriraas'o nel paniere, quindi baciò 
con riconoscenza la mano del ricco, e se ne en- 
dò in pace. 

II di seguente, i fanciulli non si mostrarono 
più discreti del giórno innanzi, e la povera Fan- 
ny ebbe un pane, che era metà più piccolo de- 
gli altri. Ma allorquando fu ritornata presso i 
suoi parenti e che sua madre, allora inferma, 
ebbe spezzalo il pane, ne usci una quantità di 
monete di argento tutte nuove. 

La madre rimase stupefatta. « Riporta tosto 
questo danaro al suo padrone, disse alla figlia, 
giacche e certamente per equivoco, che esso si 
trova in questo pane ». , , 

Fanny odbedl. Ma 1* uomo benefico ricuso di 
riprenderlo. « Non è già per inavvedutezza che 
ciò è accaduto, le disse; ma si è bene per ricom- 
pensarvi» che ho falto porre questo danaro nel 
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cosi facile a contenere, omia cara fanciulla. 

« Quegli che ama meglio prendere il pane 
più piccolo , anziché contendere per avere il 
maggiore, chiama sempre la benedizione sulla 
sua casa ». 

Contentatevi del paco per conservar la 
pace, e Iddio conserverà su di voi isuoi bene- 
fìzi. 

89. IL PEZZO DI CARNE 

Due bifolchi, Niccoli e Giorgio, condussero 
un giorno alcuni barocci di kgna alla villa del 
toro padrone. Essi entrarono in cucina, e non 
appena vi furono soli, che il lesto Niccola levò 
un pezzo di carne dalla pentola, e lo pose in 
in tasca a Giorgio. 

a Quando il cucinn-re sarà di ritorno, gii 
disse, e che farà ricerca della carne, giurerò di 
non averla in tasca, e tu giurerai di non averla 
rubata. In questa guisa ci caveremo facilmente 
d' impaccio ». 

Il cuciniere essendo sopraggiunlo alcuni mo- 
menti dopo rivolse 1' occhio alla pentola, e si 
accorse di ciò che mancava. E diretto ai due bi- 
folchi, con guardo penetrante disse loro: « Ove 
è andata la carne che era nella pentola? » Am- 
bi due risposero nel modo che avevano concer- 
tata Ma il cuciniere riprese immediatamente. 

« Voi, Niccola, avete tolto la carne della pen- 
tola, e chiaramente lo dice la vostra manica tut- 
ta unta. Voi, Giorgio, 1' avete messa nella vu- 
tra lasca, giacché si vede il grasso chccolalun- 
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go il vostro vestilo. Vergognatevi dell'azione che 
avete rommessa, ed arrossite della vostra mala 
fede. Ed allorquando ancora io non avessi scoper- 
to la vostra aslu.ia, ella non sarebbe rimasta oc- 
culla a Dio. che vede in fondo a lutti i cuori, e 
non lascia nulla impunito ». 

I due birbaccioni furono obbligati a restitui- 
re la rame, e inoltre furono puniti comesi me- 
ritavano. 

Se tu punì nasconderti agli acchì degli uo- 
mini, non creder già di poterti sottrarre allo 
sgnar&o à" Iddio. 

60. GLI AROMI 

Un prìncipe sorpreso a caccia da un turbine 
fu cosi Rito a ripararsi nella capanna più vicina. 
Ivi trovò dei fanciulli seduti intorno ad una ta- 
vola, sulla quale era una scodella di legumi- 
Tutti ne mangiavano con stupendo appetito, e 
le loro fisonomie erano fresche c vermiglie. 

« Come è possibile, disse il principe allama- 
dre, che si possa mangiare con tanto gus'o un 
cibo così grossolano, e nondimeno si abbiano i 
più vivi colori della giovinezza e della salute? » 

— « Ciò dipende, riprese la madre, dal con- 
dire che fo questo cibo con tre specie di aromi. 
Da prima bisogna che i miti figli guadagnino 
da mangiare col loro lavoro. In secondo luogo, 
non dò loro nulla fuor del pasto, perchè portino 
la fame a tavola. In terzo luogo io li ho avvez- 
zali a contentarsi di ciò che hanno, lasciando 
loro ignorare i gusti della ghiottoneria ». 

Che il condimento della vostra tavola siano 
il lavoro, V appetito # la contentezza. 
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61. LA VIVANDA SQUISITA 

Un mercante aveva invitato a pranzo i suoi 
amici, in una casa di campagna situata sulla 
spiaggia del mare. Esso aveva promesso di dar 
loro a mangiare delle lamprede ed altri pesci 
squisiti. Diverse vivande furono servite in tavo- 
la, e alla fine si vide comparire un gran piatto 
coperto, che si supponeva potesse contenere le 
lamprede. Ma allorché sì scopri, in luogo di 
pesci, non vi si trovarono che parecchie mone- 
te d' oro.. 

« Amici miei, disse il mercante, le lamprede 
che io vi aveva promesse, sono quest' anno tre 
volle più costose, di quello che erano. Mi sono 
ricordalo allora che in questo villaggio hawi 
un povero operajo infermo, e che soffre, egli e 
i suoi figliuoli, le angosce della fame. Queste 
povere creature vivrebbero durante sei mesi 
del prezzo di questa sola vivanda. Se deside- 
rale, o Signori, avere delle lamprede, le farò 
tosto provvedere, e ben presto saranno qui in 
tavola. Ma se volete lasciare questo danaro a 
questo pover' uomo, vi farò servire di altri pe- 
sci , che ad un prezzo minore saranno buoni 
egualmente ». 

Tutti i convitati applaudirono alla proposta 
di quesl' uomo benefico. Ciascheduno aggiunse, 
una moneta d' oro a quelle che erano sul piat- 
to; e l' indigente fu tratto, almeno por un anno, 
dalla miseria. 

Approfitta delle tue ricchezze per soccor- 
rere V indigenza, anziché dissiparle colla tua 
intemperanza. 
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62. IL FERRO DA CAVALLO 

Uri campagnolo si mise un giorno in viaggio, 
seguito da suo tìglio, il piccolo Tommaso: 
« Guarda, gli disse cammin facendo, vedi quel 
fmo da cavallo? raccoglilo, e le lo poni in la- 
sca ». — « Oh ! davvero, riprese Tommaso, che 
ciò vai la pena di chinarsi per raccoglierlo ». ti 
padre non rispose parola, prese il ferro, e se In 
mise in lasca. Giunto alvillaggio vicino, lo ven- 
dè al maniscalco per Ire soldi, e con quelli com- 
pero delle ciliege. 

Quindi si rimisero in viaggio. Il soleera co- 
cente, e ad una grande distanza non si vedeva- 
no nò case, nè boschi, nè fontane. Tommaso 
moriva di sole, e si affaticava più che mai a te- 
ner dietro a suo padre. 

Questi allora lasciò cadere, siccome a caso, 
una ciliegia. Tommaso la raccolse con avidità, 
siccome fosse slato oro, e se la pose in bocca. 
Alcuni passi più lontano, il padre lasciò cadere 
ima ieconda ciliegia, chi: Tommas.) raccolse col- 
la stessa sollecitudine. Questo giuoco continuò 
sino che le ebbe tutto raccolte. 

Allorhè ebbe mangiato I' ultima, il padre sf 
rivolse sorridendo verso di Ini, e disse; « Ora 
vedi, che se ti fossi chinalo una volta sola per 
raccogliere il ferro da cavallo, non saresti stato 
obbligalo a farlo cento volle per le ciliegie ». 

La pigrizia e noncuranza, per le quali ti 
ti omette una piccola cura, producono soven- 
te moltmimi incomodi: 
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«1- IL CHIODO 

Un campagnolo mise un giorno la sella al 
suo cavallo per andarsene alla città vicina. Pri- 
ma di montarvi sopra s' accorse che mancava 
nn i chiodo ad uno dei suoi ferri. « Ma, disse e- 
gh, un chiodo di più 0 di meno, ciò non toglie 
e non aggiunge ». 

Allorché fu per istrada, il cavallo venne a 
perdere il ferro. Se vi fosse qui in vicinane 
«n maniscalco, disse il campagnolo, farci fer- 
rare il mìo cavallo; ma esso tirerà ùirftnzi coi 
tre ferri che gli rimangono ». 

Frattanto la povera bestia si fece male al pie- 
de e cominciò a zoppicare. Un poco piò innari- 
zi due assassini uscirono da una foresta per i- 
spogliareil nostro viandante, il quale non potè 
darsi alla fuga, e dovette lasciare in mano ai 
malfattori il cavallo colla brig'ia, la sella, e la 
valigia. 

Obbligato a tornarsene a piedi, andava tutto 
mesto, ripetendo fre sè: a No, giammai non mi 
«arei immaginato che per un chiodo avessi do- 
vuto perdere il mio cavallo. 

Ciò che dice il proverbio si applica egual- 
mente alle cose di questo moodo, e a quelle che 
concernono la eternità. 

Non differire giammai la più piccola cosa: 
sovente un breve ritardo fu la causa digravi 
infortunj. 



Muui, Novelline 10 
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64. L'AMO D'ORO 

Venne un giorno in capo ad un principe o*i 
pescare colla lenza; e a questo oggetto gli si pre- 
parò una leggiera pertica, in capo alla quale 
pendeva attaccato ad un cordone di seta un amo 
d' oro. 

II principe se ne andò cosi in riva al mare, 
lancio I' amo, e trasse dall' acqua un piccolo e 
mìsero pesciolino. Allora lanciò l'amo una se- 
conda volta; un grosso luccio Io affinò con un 
morso, schiantò il cordone, e si allontanò cul- 
l' amo. 

— « Or dunque, disse il principe, ho perduto, 
il mio amo d' oro in cambio di questo piccolo 
e miserabil pesce. Arrecatemi un amo di ferro: 
giacché pazzo è colui che arrischia molto, ov' è 
poco a guadagnare ». 

Questi detti passarono in proverbio: e si tro- 
varono bene applicali a lutti i giuochi d'azzar- 
do, e specialmente al giuoco del lotto. 

V amo <f oro di cui si serve il fiìtoeator* 
ben sovente $li fa perdere V inire e, ie, «>- 
stante. 

65. LA ZAMPOGNA 

Un re aveva un tesoriere che dallo stato di 
semplice pastore si era inalzalo a questo grado 
eminente. Quando fu accusalo presso ti monar- 
ca, d' involare i tesori della corona, aggiungi nr 
do che li leniva nascosti in un sotterraneo, par- 
ticolare, guardalo da una porta di ferro. 
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Avvisalo di rio, il re andò a visitare il teso- 
rieri" — -"lino il suo palazzo, ed essendo giunto 
alla porla di ferro, ordinò che tosto fosse aper- 
.la. Quale non fu la sua sorpresa mettendo il 
piede in quel luogo' £>so non vide che quattro 
muri, una tavola campestre, e una seggiola dì 
paglia, una verga da pastore, e una panallicra. 
La finestra guardava su dei prati verdeggianti, 
e su delle montagne coperte dì boschi. 

a Durante la mia gioventù, disse allora il te- 
soriere, io custodiva le pecore. Foste, voi o re 
magnanimo, che m' inalzaste nella vostra reg- 
gia ! Da quel tempo in poi ogni giorno ho pas- 
salo un' ora in questo sotterraneo, ove veniva 
» richiamare con piacere alla memoria il mio 
primiero stato, eda ripetervi le canzonìche can- 
tava un tempo in lode del Creatore, mentre io 
mi custodiva tranquillami nte il mio gregge. 
Ah! lasciate che ritorni ai campi che ereditai 
dai miei padri, ove godeva di una felieilà più 
pura che nella pompa della vostra uggia. 

Il re rimase io; teim nte adirato coni ro coloro 
che avevano calunniato il dabbenuomo; lo ab- 
abbracciò,e lo supplicò di non abbandonarlo. 

V oro e la pompa non valgono giam- 
mai a renderci felici, quanto la sola inno- 
cerna. 

66. LA BISACCIA 

Melchiorre se ne andava in campagna por- 
tando sulle sue spalle una bisaccia ben ripiena. 
Camìn facendo, Casi mirri) venne ad unirsi con 
lui. I) primo non parlava, lungo il viaggio, che 
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dei difetti siimi; ma si guardava bine di dir 
parola dei proprj. 

'« Alla fine, disse Casimirro, sembra che voi 
«liliale riposto tulli i difetti degli altri nelda- 
Tanti della vostra bisaccia, per averli sempre 
sotto gli ocelli, e censurarli a piacer vostro; in 
quanto ai proprj, ve li gettale dietro le spalle, 
perchè non vi offuschino la vista. Rivoltale la 
bisaccia, e ne ricaverete maggior profitto. 

Anziché perdervi a censurar gli altrui di- 
fetti, imparate a conoscere i proprj, ondecor~ 
reggere voi stesso. 

67. LE SETTE VERGHE 

Un onesto agricoltore aveva selle figli che 
sovente non si accordavano insieme, e perdeva- 
no in contese il lempo che avrebbero dovuto 
impiegare nel lavoro. Dei maligti approfitta- 
rono di questa mala intelligenza, colta inten- 
zione di spogliarli del loro patrimonio, morto 
che fosse i! padre loro. 

Questi prevedendo un tal fine, chiamò un 
giorno a sè i sette suoi Ggli, e loro presentò set- 
te verghe strettamente legate insieme, dicendo: 
« Quegli fra voi che sarà capace di spezzare 
questo fascio, riceverà tosto cento scudi, che io 
mi obbligo a sborsargli ». Tutti si misero alla 
prova, I' uno dietro l'altro, e ciascuno disse al- 
la fine: « Ciò è affatto impossibile ». 
* — « Eppure, ripigliò il padre, nulla v' è di 
^)iù facile ». E ciò dello, slegò il fascio e ruppe, 
senza molta fatica, tulle le verghe, V una die^ 
tro l'altra. 
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— r A questo modo* esclamarono i selle n> 
gli, nulla è di più facile; e Un piccolo bambino 
saprebbe fare altrettanto ». v 
« Figli miei, disse allora il padre, accadrà 
di voi, come di queste verghe. Sino a tanto ch« 
vi sosterrete mutiiament", resisterete a lutto, e 
niuno potrà opprimervi; ma da che i legami 
della buona intelligenza saranno sciolti fra voi, 
vi accadrà lo stesso che a queste verghe, messe 
in pezzi e sparse sul suolo ». 

La casa su cui ha cessato di regnar V «■* 
mone, cade ben tosto in rovina. 

68. IO SPECCHIO 

Antonio e Paolina sua sorella, trovarono un 
giorno lo specchio della madre loro, e corsero 
a riguardarsi in esso. Antonio, che era assai 
bello, rimirava con compiacenza la propria im- 
magine. 

Paolina, che il vajolo aveva svisata, si mise 
a piangere vedendosi nello specchio. 

Sopravvenne in queir istante la madre, a Ah 
mio caro Antonio ! disse ella, non t' insuperbi- 
re di una bellezza che passa, e guardali di di- 
struggerla innanzi tempo, abbandonandoti a in- 
clinazioni colpevoli. E tu, Paolina, consolati nel 
p --nsarc che v è qualche cosa di preferibile alla 
bellezza del corpo, alla quale procura, o mìa 
cara, supplire con quella dell' anima ». 

La bdlezza del corpo dura guanto un fiorti 
la bellezza dell' anima è sola immortale. 
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69. IL RITRATTO 



Corrono molti anni da che mori in urta gran- 
de città un mercante, che lasciò dei beni consi- 
derabili di fortnna. 

Sapevasi che egli aveva un unico tìglio al- 
lora in viaggio; ma ni imo ne conosceva i li- 
neamenti. 

Dopo qualche tempo si presentarono [re gio- 
vani, ciascuno dei quali pretendeva essere il 
figlio unico, e il legittimo eredr. llgiudicefece 
portare un ritrailo del defunto, estremamente 
somigliante. « Il patrimonio, diss' egli, appar- 
terrà a quello di voi tre che colpirà colla frec- 
cia in questo segno che io fo nel petto del ri- 
tratto ». 

Tirò il primo e colse quasi nel segno, il se- 
condo andò ancor più vicino. Ma il terzo, nel 
mirare fu preso da un improvviso tremore, im- 
pallidì e versò abbondanti lacrime. « No, escla- 
mò, gettando Y arco e le frecce: no, non posso 
tirare: meglio è mille volte che io perda il mio 
retaggio ». 

« Nobile giovane, gli disse allora M giudice; 
si è in voi che riconosco il vero figlio, ed il le- 
gittimo erede; gli altri due, che tirarono con 
tanta fermezza, non sono che impostori; perchè, 
quantunque dipinto in tela, un figlia non può 
trafiggere di una freccia il petto di soo padre ». 

L' ottimo figlio porta amore e rispetto non 
solo alla persona dei genitori, ma ancora a 
httto ciò che li riguarda. 
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70. 



IL PIC BELL' ABITO 



Un mercante di seterie entrò un giorno in 
ima casa. La piccola Isabella ottenne il permes- 
so da sua madre di scegliersi un tessuto per u- 
na veste. Indecisa sulla scelta, ella disse a sua 
madre: « Cara mamma, dite voi slessa qual co- 
lore mi può star meglio; se il giallo, il verde, 
o il turchino » — « Figlia mia, disse la madre 
sorridendo, penso eh? possa essere il bianco, il 
<H)tore della innocenza, e il rosso che è quello 
della modestia ». 

L' innocensa e la modestia sot^o gli orna- 
menti i più belli e i più adattati a una fan- 
ciulla. 

71. LA TABACCHIERA D' ORO 

Un colonnello mostrò ad alcuni officiali, che 
area seco a pranzo, una tabacchiera d' oro, che 
aveva poco innanzi acquistata. Alcuni momen- 
ti dopo volendo prendere lina presa di tabacco, 
la cercò nelle sue lasche, e rimase sorpreso as- 
sai di non ritrovarla. -_ « Signori miei, disse 
allora, non vi rincresca avere la compiacenza di 
si ntire se alcuno di voi se la fosse mai messa 
pi r distrazione in tasca ». 

Tutti si alzarono tosto e rovesciarono le loro 
scarselle senza che la tabacchiera ritornasse al- 
la luce. Un alfiere, che mostrava un imbarazzo 
evidente, rimase solo seduto, e ricusò dì rove- 
sciare le sue scarselle. 

* Affermo, disse, sali' onor mio, di non a- 



Digitized by Google 



vere la tabacchiera; ciò deve bastare. Gli offi- 
ciali si separarono dimtnando la testa, e ciascu- 
no lo riguardò siccome un ladro. 

L' indomani, il colonnello avendolo chiama- 
to presso di sè gli disse: « La tabacchiera si è . 
ritrovata: essa era caduta fra la fodera del mio 
abito. Ditemi adesso per qua! motivo avute ri- 
cusato ji ri sera di rivoltare le vostre saccoccie, 
mentre tutti gii altri non hanno csilaloafarlo». 

« Signor Colonnello, rispose 1' alflere, sì è 
per un motivo che non confesserò che a voi so- 
lo. I miei parenti essendo assai poveri, rilascio 
loro la metà del mio soldo, e giammai mangio 
nulla di caldo a pranzo. Allorché voi mi face- 
ste 31 ri I' onore d' invitarmi, aveva già il mio 
pranzo in tasca. Lascio voi giudice della mia 
vergogna, se, rivoltandola, nL' avessi fatto cade- 
derc un salsicciotto, e un tozzo di pan nero ». 

— « Voi siete un eccellente figliuolo, disse 
il colonnello, commosso oa questa .confessione. 
Ed affinchè possiate più facilmente soccorrere 
i parenti vostri, la vostra posata posala si tro- 
verà ogni giorno alla mia tavola ». 

Dietro a che lo condusse nella sala da pran- 
zo, e al cospetto di tutta I' ufficialità gli porse 
in dono la tabacchiera siccome un con' rassegno 
di stima. 

Nutrite pei vostri congiunti un amore fi- 
liale, e il cielo vi accorderà in compenso il 
tuo favore. 

7-2. L' OROLOGIO D' ARGENTO 

Un povtro fanciullo, per nome Ernesto, pas- 
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Sava la notte in un mulino, sopra una panca 
che gli serviva di Ulto. Essendosi sveglialo ver- 
so mezzanotte, intese un piccolo mormorio alla 
muraglia, contro cui era sdrajato. Vi gettò so- 
pra gli occhi, e distinse al chiarore della luna 
un orologio d' argento. 

Ernesto si sentì preso allora da un violento 
desiderio dì pigliar Y orologio e di fuggirsi per 
la finestra. La sua coscenza, a dir vero, gli di- 
ceva bene che non conveniva il rubare, ma la 
smania di possedere l' orologio cresceva di mo- 
mento in momento. Allora si alzò lutto ad un 
trailo, e uscì per la finestra onde sottrarsi alla 
tentazione. 

Non aveva ancora fatto un centinaio di pas- 
si, che ripentito di non aver preso V orologio, 
voleva ritornare indietro. Ma la coscienza per 
sua ventura lo persuase a proseguire il suo 
viaggio. 

La luna allora era scomparsa, e la notte era 
delle più oscure. Ernesto si smarrì in un bosco, 
ma finalmente potè giungere su di un colle, ove 
si stese a terra e non tardò mollo ad addormen- 
tarsi profondamente. Sul far del giorno fu sve- 
glialo da orribili grida; e il suo terrore fu som- 
mo all' aprire degli occhi. 

Esso era sdrajato sotto una forca, e al diso- 
pra del suo capo era appeso un ladro, intorno 
al quale s' era raccolto uno stormo di corvi vo- 
raci. Una interna voce sembrò dirgli allora 
« Osserva, ecco ciò che li sarebbe sopravvenuto 
se tu avessi cominciato ad abbandonarti al ru- 
bare ». 

Scosso da un giusto raccapriccio, c pieno dì 
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riconoscenza verso Iddio, che Io aveva salvato 
da «n sì gran pericolo, Ernesto si prosternò, a 
gli offerse le sue abitini di grazie. 

Signore, che trattieni i nostri passi svi 
precipizio, fa'si che noi obbediamo costante- 
ìnente alle tue sante ispirazioni. 

73. LA BORSA 

I. 

Norberto, figlio di un novero carbonajo, era 
seduto un giorno ai piedi di un albcro.inmcz- 
eo a una foresta. Egli si lamentava, piangeva a 
calde lacrime, e pregava Iddio con fervore. 

Un signore, vestito di «n abito verde, e de- 
coralo, si trovava a caccia in questo luogo. Ai 
lamenti del fanciullo si avvicinò verso di lui, c 
gli domandò la ragione d i suo piangere. 

« Ahimè! esclamò Norberto, mia madre es- 
sendo stala lungo tempo inferma, mio padre 
mi mandava alia città per soddisfare il farma- 
cista. Camrain facendo ho avuto la disgrazia di 
perdere la borsa e il denaro che conteneva ». 

Il Signore parlò sottovoce al cacciatore che 
lo accompagnava, e trasse in seguito di lasca 
un borsellino di seta rossa, che conteneva alcu- 
ne monete d' oro nuove di zecca: — « Sarebba 
mai questa la tua borsa? domandò esso ». — 
* Oh ! signor no, riprese Norberto, la mia era 
di poco valore, nè r eran dentro così belle mo- 
nete ». 

— « Sarà adunque questa, disse il cacciato- 
re, traendo dalla sua tasca una borsa assai co- 
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nume ». — «SI, è questa appunto, esclamò Nor- 
berto, tutto trasportato dalla gioja, nell' atto 
in citi quegli gliela porgeva ». — « Figlio mio, 
disse allora il signore, io ti do in dono anche 
quesl' altra borsa, col denaro che essa racchiu- 
de, in ricompensa della tua fiducia io Dio, e 
della tua probità ». 

La preghiera i sempre di conforto nel do- 
lore: e la tota probità può procurare una fe- 
licità costante. 

II. 

Un altro fanciullo, che si chiamava Eugenio, 
intesi- parlare di questa avventura. Appena che 
il signore fu tornato una seconda volta a caccia 
nella foresta, il hirbonci-Ilo si assise a piè di un 
salice, piangendo, e gridando: « Ahimè, la mia 
borsa! lamia borsa! ho perduto la mia horsa». 

II signore si avvicinò anche questa voìla a 
tali grida, e mostrò ni fanciullo una borsa pie- 
na^' oro — « Sarebbe questa la borsa che tu 
hai perduto, domandò egli » _ « SI, che è des- 
ia, rispos; Eugenio, stendendo le due mani per 
pigliarla ». 

Il cacciatore, che era a fianco del principe, 
disse allora con voce sdegnata: « Sfaccialo ! osi 
tu così ingannare il mio signore? Ti pagherò 
ben io con altra moneta ». — E cosi detto, pre- 
se, una verga di nocciuolo, e sferzò l' impostore 
tanto severamente, quanto si meritava. 

La mala fede sovente non conduce che a 
punir tè medesimo: e la frode rare volte rie- 
sce all' impostore. 
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74. LO SCUDO 

Gn onesto campagnuolo, per nome Fridoli- 
no, aveva al proprio servizio un domestico mol- 
lo inclinato alta collera. Nei suoi eccessi di fu- 
rore, usava le più sconce parole: e quando il pa- 
drone Io consigliava sovente a correggersi: « È 
impossibile, rispondeva il domestico, gli uomi- 
ni e gli animali mi arrecano troppi disgusti ». 

Un^iorno, Fridolino disse al suo servo: «Voi 
vi liete, o Matteo, questo scudo nuovo di zecca: 
io ve lo dono, se sarete tollerante per tutta la 
giornata, e non isfuggirà dalla vostra bocca pa- 
rola alcuna, che sappia di colkra ». 

Il servente accettò il palio con molto giubilo. 

Gli altri domestici contennero fra loro se- 
rratamente di fargli peni re lo scudo. Tutto 
quello che essi dissero, tutto quello che fecero 
durante il corso della giornata non tendeva che 
a promuovere la sua bile: ma esso seppe tal- 
mente contenersi che non gli sfuggi una paro- 
la di un tono piò allo dell' altra. 

La sera, Frìdoìtno gli diede lo scudo, dicen- 
do: « Non arrossile voi di vincere^in questo mo- 
do la vostra collera per una miserabile moneta 
d' argento, mentre ricusate di farlo per amor 
del bene, e di Dìo, che ve lo comanda ! » Mat- 
teo, commosso da un tale rimprovero, riesci a 
corregg rsi, e divenne tanto affabile quanto era 
sialo violento. 

Tutto è pottibih a un cuore nobile t pio, 
in cui penetri l' amor del Siffnort. 
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75. LA MADRE PIA E I SUOI 
DUE FIGLI 

Un» povera Teflon, inferma e addolorala era 
privala da lungo tempo del nobile piacere dì 
pnnder parte al pubblico culto, bisogno della 
sua anima pia. 

Sovente, quando sopravveniva la domenica, 
diceva ai suoi due IìljIì: 

ft Quanto sarei felice, se mi fosse conecssodi 
assistere oggidì al divino officio; ma sono de- 
bole ed inferma, e la distanza di qui al villag- 
gio è troppo grande, perchè mi ci possa recare 
a piedi ». 

Così parlando, la buona vecchia mostrava la 
sua tristezza, giacché sentiva l' importanza del- 
le riunioni religiose, e provava un pressante bi- 
sogno di parteciparvi. I suoi due figli, che ella 
aveva allevati nel timor di Dio, e che cercavano 
con tutti i mezzi possibili di darle prove del 
loro amor filiale, si concertarono insieme per 
soddisfare il suo pio desiderio. 

Misero insieme una specie di sedia portatile, 
vi posero la madre loro, e la trasportarono essi 
stessi alla chiesa, che era lontana presso ad una 
lega, giacebè abitavano in un podere isolalo, 
posto sulta sommità della montagna. 

Tutti gli astanti furono commossi della pie- 
tà della madre, e dell' affetto dei figli. Furono 
aspersi dei fiori sul loro cammino, e questi fio- 
ri divennero l'immagine delle benedizioni, che 
Iddio djffuse egli stesso su questa interessante 
famiglia. 
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La pietà sincera è la prima delle virtù: l 
la sorgente della cera felicità; si r permeilo 
tuo che i genitori allevano i figli loro nel re- 
to sapere, e che t figli si mostrano ricono- 
scenti verso dei loro genitori. 

76. I BRUCHI 

Un coltivatore avendo scorto un nido di bru- 
chi su di un giovane melo, che cominciava a 
vestirsi di foglie e di fiori, diede ordine a suo 
figlio di estirpare codi sii animali, che impedi- 
scono alle piante di produrre i frutti. In luogo 
di obbedir tosto a suo padre, il fanciullo rimi- 
se all' indomani 1' esecuzione di ciò che gli a> 
ra stato prescritto. L' indomani fu altrettanto 
negligente, e così tardò di parecchi giorni. 

Allorché in fine si recò nel giardino per di- 
struggere i bruchi, trovò che si erano moltipli- 
cati per ogni parte; lutti gli alberi ne erano co- 
perti, c la speranza dei frulli era annientata. 

Accade dei difetti, dei \'i7j, e delle maleabi- 
tudini come degli insetti nocivi. Se si cerca spo- 
gliarsene per tempo, vi si riesce con facilità; 
ma se si rimette dà un giorno all' altro, si mol- 
tiplicano, e prendono tal piede, che non è più 
possibile T estirparli. Essi spogliano I' anima 
delle sue buone qualità, e diventa incapace di 
produrre frulli di virtù e di sapere. 

Siate sollecito nel correggere voi stesso; un 
vizio trascurato ne genera mille. 
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77. LA CASSETTA MAGICA 

Una madre di famiglia vedeva di giorno in 
giorno diminuirsi it suo patrimonio. 

Non sapendo a qua) partito appigliarsi, d ~ 
terminò di consultare un solitario, che viveva 
in una foresta, e dì narrargli il cattivo stato in 
rui si trovavano i proprj affari, a Le cose della 
mia famiglia vanno di male in peggio, gii dis- 
se ella: non sapreste voi suggerirmi un qualche 
mezzo per rimediare al male? » 

Il solitario che era un vecchio d' umore gio- 
viale, la pregò di aspettare alcuni istanti; poi 
le recò una piccola cassata ermel i carne «te chiu- 
sa. « Fa d' uopo, disse, che durante lo spazio 
di un anno, portiate questa cassetta in cucina, 
in cantina e nella stalla tre volte it giorno, e 
Ire volte la notte. Fate altrettanto io tutti gir 
angoli e ripostigli della vostra casa, e vi pro- 
metto che i vostri affari pigleranno miglior 
piega. In capo all' anno non dimenticate di ri- 
portarmi la cassetta ». 

La buona donna, che contava assai sulla ef- 
ficacia di questo mobile misterioso, non mancò 
di far ciò che le era stato prescritto. L' indo- 
mani, essendo discesa in cantina, vi sorprese 
un servo neir alto in cui tracannava una botti- 
glia del piti squisito vino. 

Allorché a notte avanzata sì recò a visitare 
la cucina, vi trovò le fantesche apparecchiate a 
lauta cena. Nella stalla trovò le «acche quasi 
sepolte nel letame, ed i cavalli che in luogo dì 
avena non avevano ricevuto che del Geno, e non 
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erano strcglialì. E per fai modo giornalmente 
ella ebbe a correggere dei nuovi abusi. 

Allorché V anno fu passato, ella se ne tornò 
presso il solitario colla cassetta. « Di graiia, 
lasciatemela ancora un anno, disse ella, giacché 
nasconde un rimedio eccellente ». L' eremita 
si mise a rìdere e le disse: « In quanto alla cas- 
setta, io non posso lasciarvcla, ma potrete te- 
nervi il rimedio che racchiude ». 

Aprì allora la cassetta, la quale non conte- 
neva che una piccola striscia di carta in cui si 
leggevano queste parole: 

Se tu vuoi che tutto proceda in tua cairn se- 
condo ehe brami, osserva ogni eosa cogli oc- 
chi tuoi. ... 

78. IL PRINCIPE 

Un Principe, obbligato a fuggire dinanzi al- 
l' inimico in Umpo di guerra, non era accom- 
pagnato che da un solo e vecchio suo servitóre. 
Ambidue erano vestiti colla maggiore sempli- 
cità, onde sfuggire al pericolo d' essere rico- 
nosciuti. Una sera pervennero, in ora assai (ar- 
da, ad una casa situata nelle montagne, e dova 
passarono la notte. Il principe non potè pigliar 
sonno, giacché era agitato dal timore dell' ini- 
mico, e sprovvisto quasi di denaro. Esso si alzò, 
si pose ginocchioni presso a] suo letto, e pregò 
lungamente in silenzio. In mezza alle sue an- 
gosce gli sfuggirono queste parole, pronunciate 
ad alta voce con un sospiro: « O Dto mio, abbi 
pietà di un principe sfortunato! » 

Queste parole furono intese dall' affìLtajnoIo, 
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il quale T indomani mattina disse al servitore: 
« Io so che il vostro padrone è un Principe: fa- 
temi nota la causa della sua tristezza ». II ser- 
vitore confessò la verità, pregandolo istante- 
mente a non tradirlo. 

Nel momento in cui il Principe si disponeva 
a partire, il campagnnolo entrò rispettosamente 
nella stanza. « Principe, gli disse con emozio- 
ne, la vostra preghiera di questa notte mi ha 
scoperto la vostra trista situazione. Accordate- 
mi la grazia di non rifiutare queste venti mo- 
nete d* oro, sino a che la sorte vostra si sia can- 
giata. Io m' incarico inoltre d' indicarvi una 
via che vi condurrà ben presto in luogo di si- 
curezza » 

t II Principe, vivamente commosso, rese gra- 
xia al generoso campagnolo, ed al signore Id- 
dio, che aveva ascoltato si miracolosamente la 
sua preghiera. 

Esso pervenne sano e salvo presso un princi- 
pe mio parente, e ricompensò in appresso con 
magnificenza 1' onesto flttajuolo. 

In mtxzo alle tue disgrazie invota V Eter- 
no, ed esso porrà fine ai tuoi mali. 

TO. IL PASTORE 

Durante una magnifica sera di maggio, quan- 
do tutto si riveste di verdura e di fiori, il gio- 
vane Alfredo custodiva il suo gregge. Esso se 
ne stava tristamente accanto ad un cespuglio 
di spini fioriti, ed abbondanti lacrime scorre- 
vano sulle vermiglie sue guance. 

Il piccolo Enrico, figlio di un cacciatore u. 

Mutxi, Novelline il 
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srl dalla foresta, e gli dimandò con compassio- 
ne qual fosse il motivo del suo piangere. 

« Ah ! rispose Alfredo, ho veduto poc' anzi 
un orribile rospo, che si è nascosto in questo 
cespuglio ». _ « E come può darsi, esclamo 
Enrico, che un simile motivo possa affliggervi 
in questo modo ? » — « Io son per dirtelo, ri- 
prese Alfreda Nel vedere codesto rospo, ho ri- 
flettuto che un tale animale di forma cosi schi- 
fosa, si trascina con istento por terra, e che per- 
seguitato da tutti gli uomini non ha alcnna i- 
dea del creatore. Esso passa la maggior parte 
della sua vita in buchi oscuri e nel fango, sino 
a che finalmente perisce. E tu, diceva io a me 
stesso, tu hai la statura diritta ed elevata del- 
l' uomo, coi più bei lineamenti del suo volto; 
tu puoi portare i liberi tuoi passi per ogni par- 
te, considerare il cielo e la terra, godere delle 
erbe e dei fiori; tu conosci il Creatore, e 1' ani- 
ma tua è immortale. E intanto gli hai tu rese 
giammai le tue grazie dal fondo del tuo cuore? 
Questa ingratitudine verso Y Eterno mi ha tal- 
mente afflitto, che non ho potuto trattenere le 
mie lacrime »• 

Enrico, commosso da qneste parole, non le 
dimentico più in sua vita. Anche nella sua vec- 
chiezza le ripeteva ai suoi nipotini, poi soggiun- 
geva: n Se gli animali i più ributtanti non a- 
vessero alcuna utilità, ne rimarrebbe loro sem- 
pre una, della quale noi possiamo approfittare. 
Essi c' insegnano a meglio apprezzare i privile- 
gi dell' uomo; privilegi, pei quali Iddio si de- 
gnò innalzarlo in questo mondo Della classe più 
nobile fra le creature. 
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80. IL PICCOLO PANIERAIO 



Il giovane Edoardo aveva dei parenti assai 
doviziosi, dimodoché confidando in unriccoav- 
venire, non volle nulla imparare. Il piccolo Gia- 
como, figlio di un vicino, era ai contrario assai 
laborioso, c aveva imparato con mollo ardore a 
fare dei cesti. 

( Un giorno Edoardo si divertiva a pescare al- 
l' ano in riva al mare, e Giacomo, che aveva fi- 
nito di recidere un gran fascio di rami di sali- 
ce, si disponeva a ritornarsene presso i suoi pa- 
renti, quando tutto ad un tratto dei corsari si 
flanciaron fuori da una foresta, e trascinarono 
i due fanciulli a bordo della loro nave, onde poi 
venderli come schiavi. 

La nave, sospinta ad una grande distanza da 
una burrasca, s' infranse contro uno scoglio di 
un' ìsola lontana, e fu messa in pezzi. 

I due fanciulli soltanto pervennero a guada- 
gnare la spiaggia di una terra, che era abitata 
da Mori crudeli. 

Giacomo pensò allora che 1' arte sua gli a- 
vrebbe forse fatto trovar grazia agli occhi loro. 
Trasse it suo coltello di tasca, e si mise ad in- 
trecciare un leggiadro cestino. Parecchi negri, 
nomini, donne, fanciulli furono ben presto in- 
torno a lui, e si misero a riguardarlo, mentre 
lavorava, con molta curiosità. 

Allorché il cestino fu terminalo, egli T offer- 
te in dono al più avvenente di loro. Grandi e 
piccoli ardevano allora di smania di possedsrne 
dd umili. Essi regalarono a Giacomo upa ca- 
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panca ombreggiata di alberi frotliferi, affinché 
vi potesse lavorare a suo piacere, e promisero 
di mantenerlo a viveri in abbondanza. 

Invitarono quindi Edoardo a fare esso pure 
delle ceste. Ma allorché si accorsero della sua 
ignoranza, cominciarono a percuoterlo tanto, 
che lo avrebbero fatto morto senza le preghie- 
re di Giacomo. Essi vollero però che i suoi abi-r 
ti di velluto fossero cangiati con quelli di saja 
di quest' ultimo, lo obbligarono a fargli da ser- 
vitore, ed a provvedergli i rami di salice. 

La felicità i figlia del lavoro, nel quale 
soltanto V «omo può rinvenire un utii con' 
furto nelle sventure. 

St. .11, PICCOLO BARCAIUOLO . 
I. 

Valentino, fanciullo di carattere molto leg- 
giero, condusse Filippo suojfratello minore in 
riva al fiume, salì con esso in una barca, e si 
allontanò dalla riva. 

La rapidità della corrente spinse ben presto 
la navicella contro degli scogli, ove si ruppe m 
mille pezxi. Valentino si mise a notare con moU 
lo stento intorno ai dirupi, che erano assai sco- 
scesi, ma non potè riuscire ad arrampicamsi, 
e Filippo fu trascinalo dalla corrente dell acqua. 

Un pescatore accorse alle grida dei due fan- 
ciulli, Si slanciò nel fiume, e con pericolo della 
propria vita si mise a nuotare, onde raggiun- 
gere il povero FiHppo. 

Esso ebbe la fortuna di salvarlo, e la sua 
gioja fa inesprimibile. 

I 
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Per salt are il premimo, t uomo eorag gio- 
ia non teme di affrontare f'»rror iella morie. 

IL 

_ Mentre il buon pescatore non pensava che a 
Filippo, Valentino si annegò miseramente. Tut- 
ti coloro, che si erano riuniti in riva al fiume, 
domandavano perchè, avendo potuto salvar l'u- 
no o 1' altro dei due fanciulli, avesse arrischia- 
ta la propria vita per quella di Filippi; « giac- 
che, dicevano essi, avreste potuto raggiungere 
1 altro con mollo minor fatica e con pericolo 
assai minore », 

Al che rispose il pescatore: « Il capriccioso 
Valentino, che si è annegato, mi rubava soven- 
te dei pesci e dei gamberi e si facea un diletto 
di rovinare le mie reti. Il buon Filippo al 
conlrario, mi ha sovente recato in dono la sua 
merenda, e più di una volla mi ha donalo alcu- 
ni soldi, quando, avendo male ad un piede, mi 
era tollo di guadagnarmi il pane. Conìe non a- 
vrei io dovuto, innanzi a tutto, salvar la vita a 
un eccellente fanciullo ? » 

llviiio e la rirlà anche tu guata terra 
«emono eiatenno il premio che loro è do- 
vuto. 

82- IL CIECO 

Un povero cieco, chiamato Andrea, tornava 
tra giorno dalla Chiesa, e, appoggialo ad un ba- 
stone, se ne andava con molla lenteiza e pru, 
denta. Luca, giovane contadioello assai Buli- 
no», prese . deriderle, ""»"»$. 
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« Scommetlìamo dicci scudi, gli disse, che 
io corro più presto di vai ». 

— « Accetto la scommessa, rispose il cie- 
co, se voi mi lasciate la scelta del luogo e dui 
tempo ». 

Luca acconscn'l con ilarità al contralto, e 
prese a testimoni doe che eran0 P resenti - op 
bene, disse allora Andrea, senza altro indugio, 
a mezza notte vedremo chi di noi due giunge- 
rà pel primo alla città vicina ». 

Allo scocco della mexza notte si misero l'ano 
eì' altro in cammino: il tempo era oscuro e mi- 
naccioso, e la strada conduceva attraverso una 
folla foresta. Andrea, pel quale ì) giorno e la 
nulle erano la cosa istessa, giunse alla città in- 
nanzi all'aurora, meni re che Luca si smarrì nella 
foresta, urlando ora la testa contro il tronco di 
un albero, ora inciampando fra gli sterpi, ora 
infine impacciandosi fra i cespugli. 11 sole era 
già molto innalzatosi!' orizzonteallorchè arri- 
vò alla città. ■ 

Luca fu obbligato a pagare dicci scudi, e cia- 
scuno disse che avrebbe meritato un maggior 
castigo. ' ■ 

Non vi prendete beffe giammai dei difet- 
ti altrui, se volete che il Cielo non vi pu- 
nisca. * 

84. 1 DUE VIANDANTI ■ 

Due viandanti, Alberto e Maurizio, se ne an- 
davano di conserva inskme in pace e quiete-, 
quando il primo di essi trovò sulla strada una, 
borsa piena d' oro, e tosto con destresa la rae^ 
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— «Amico, disse Maurizio, facciamo dabuc- 
ni fratelli ». — « Mai no, rispose Alberto: io 
solo ho trovalo la borsa, e per conseguenza a 
me solo appartiene ». £ in così dire, con volto 
allegro si mise in tasca il danaro, c Maurizio 
seguitò con esso tristamente la sua strada. 

Tutto ad un tratto comparve un assassini), 
collo stile sguainato ir mano. Alberto, divenu- 
to pallido come un morto, Amico, disse, difen- 
diamoci mutuamente, e un sol uomo difficilmen- 
te potrà prevalere su di noi due. Sbrigatevi a 
sfoderar la spada ». 

- _ « Mai no, rispose Maurizio, giacché non 
so che possa pigliarmi codesto assassino. Voi vi 
siete Irsuto tutto il danaro, voi solo lo difen- 
derete ». 

Vinto dal ladro, Alberto perdè il tesoro, e 
non riportò che delle ferite. 

Metti a parte il tuo prostimo dille tua 
fortune; se vuoi che esso ti assista nelle sven- 
ture. 

8*. IL CARBONÀIO E IL LAVANDAIO 

Un carbonajo disse un giorno ad un lavanda- 
io, che cercava un' abitazione: « Amico, preva- 
letevi della mia casa: ella è abbastanza spaziosa 
per contenere le mie e le vostre robe. 

— « Ciò non è fattibile, rispose il lavandaio. 
I vostri carboni renderebbero nera la tela, che 
con gran fatica mi riesce imbiancare », 

— « Avete ragione, disse sorridendo l' ones- 
to carbonaio: il bianco ed il nero non sanno sta- 
re insieme. Ciò che accade alla tela t che perda 
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labiauchfzzaa stare col carbone, accade alle 
anime pure, che si trovano in vicinanza dei 
tristi ». 

Se tuoi confettare t innocensa del tuo etto* 
re fuggi i malvagi con penervama. 

85. IL MUGNAJO E IL GIUMENTO 

Un mugnajo e suo figlio mandavano innanzi 
a loro un giumento, che volevano vendere alla 
città vicina. 

-— « A clw vi giova quest' asino che lascia* 
te andare a vuoto, disse un signore che incon- 
trarono: mentre che 1' uno e l' altro ve ne an- 
date a piedi ? « Non appena ebbe detto, che il 
figlio sali sul dorso all' animale. 

Un vetturino, presso cui passarono, vi trovò 
molto da censurare:— « Non hai tu rossore, pol- 
trone, gridò, di essere salito sul!' asino, men- 
tre che tuo padre deve seguirti a piedi ? « — Il 
figlio sensibile al rimprovero, discese tosto, ed 
in suo luogo vi salì il padre. 

Di lì a poco passò una contadina che porta- 
va in capo un cesto di fiori. « Vedi, disse ella, 
il buon padre, che se ne va comodamente sul 
suo asino, lasciando che il suo povero figlio gli 
trotti dietro nel fango ! » — Il giovane conta- 
dindio sali tosto dietro a suo padre. 

_ « Eh! povera bestiai esclamò un pastore 
che pascolava il suo armento lungo la strada: a 
questo modo 1' ammazzerete. Affé che voi trat- 
tate gli animali senza misericordia ! ». 

Ambidue smontarono allora dalla cavalcatu- 
ra, e il figlio, pieno di dispetto, disse a suo pa- 
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dre. « Ora che faremo noi per contentar tulli ? 
Appenderemo l' asino ad un bastone per tra- 
sportarlo al mercato sulle nostre spalle, oloaf- 
foght-remo nei fiume ? » 

— « Ora ben m' accorgo, disse il padre, che 
non si può contentare ciascuno, e che non v' ù 
consiglio più savio di quello che dice: 

Sii costante netll operare con prudenza, e 
dispreiza i commenti dei censori. 

86. IL CACCIATORE E IL SUO CANE 

Un cacciatore scovando una lepre, eccitava H 
suo cane contro l' animale: chiappa ! chiappa! 
gli gridava. II cane docile si mise a correre con 
tutte le sue forse, inseguì la lepre ad una grande 
distanza, la raggiunse e l' afferrò coi suoi denti, 
lì cacciatore sopravvenne, ghermì la preda per 
le orecchie, e gridò al cane: lasciai lascia* 
Questo tosto lasciò il lepre e il suo padrone lo 
mise nella sua carniera. 

Varie persone del villaggio erano presenti a 
questo spettacolo, e fra loro era un vecchio pae- 
sano. « L' avaro, disse egli.èsimileaqucsloca- 
tur. T avarizia gli grida: chiappa t chiappa ! V 
uomo abbacinato non sa che obbedire, e corre 
Con tutte le forze dietro ai beni terreni. La mor- 
te alla fine sopraggiunge,edice:/a*cia. f lascia; 
e ti pover' uomo deve abbandonare, senza aver- 
ne goduto, i beni che aveva acquistato con tan- 

pccupiamoci soprattutto w cercare quei be- 
ni preziosi che la invidiosa norie non può 
«pitti. ■ r 
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87. L' ORGOGLIOSA 

Una signorina, per nome GcUrude, abitava un 
superbo palazzo, e fondava sui suoi natali delle 
grandi pretese. 

ilari;', la figlia di un povero muratore, ven- 
ne a trovai la un giorno: te Mio padre che è ma- 
lato a morte, le disse, vi prega per mezzo mio 
a recarvi presso di lui giacché ha delle cose im- 
portanti a dirvi. » — * « Un pover uomo siccome 
lui avrà certo a comunicarmi cose interessanti 
assai, rispose ironicamente la signora. Andate 
pure, che non posso entrare nella vostra mise- 
rabile capanna ». 

Alcuni istanti dopo. Maria tornò di nuovo, e 
gridando senza fiato: « Oh signorina, accorrete 
accorrete prontamente! Durante la guerra, la 
buona anima di voslra madre fece nascondere in 
un muro una quantità d' oro e d' argento- Essa 
aveva ordinato a mio padre di non dirlo che a 
voi, allorché avreste compito il vostro ventesi- 
mo anno; ma la morte che lo minaccia non gli 
permette di aspettare si lungo tempo ». 

Gellrude si mise allora a correre quanto po- 
tevano le sue gambe, ma allorché fu entrata nel- 
Li stanza del pover' uomo, esso era già fuori di 
vita. 

Essa perdette quasi il cervello dalla rabbia e 
dalla collera, fece atterrare parecchi muri in 
differenti parti del palazzo, ma non rinvenne 
alcun tesoro. 

CoslGeltiude ebbe a pentirsi per tutto il 
tempo della sua vita, di avete col suo orgoglio 
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turbato gli «Itimi momenti di un così <>nc- 
sl' uomo, e di aver defraudato sè stessa di si 
grandi ricchezze. 

Mantieni il tuo cìtore illeso da uno scioc- 
co orgóglio, che sovente è 1' autore di mille 
mali. 

88. LA MENDICANTE 

In tempo di carestìa, ura povera stranie- 
ra. percorreva un villaggio domandando elemo- 
sina; ella era poveramente vestila, lo che non 
toglieva in lei la pulitezza. 

Fu duramente rimandala da alcune caso: in 
altre non le fu dato che ben poco; un povero 
paesano soltanto la fece entrare nella sua capan- 
na, perchè si riscaldasse, giacché era un fred- 
do estremo. La moglie dil paesano, non meno 
caritatevole, le diede una grande focaccia che 
essa avea poco anzi tratta dal forno. 

Il giorno appresso, tutti coloro presso cui la 
sconosciuta si era presentala, furono invitati 3 
pranzo al palazzo do! villaggio. Neil' entrare 
nella sala da pranzo si offerse loro innanzi agli 
occhi una piccola tavola, imbandita delle più 
squisite vivande. Un' altra gran favota era pa- 
rimente apparecchiata; su di questa si trovava- 
no molli tondi, nei quali non si vedevano qua 
e là che alcuni piccoli tozzi di pane muffai*, al- 
cuni pomi di terra, e un pugno di crusca; ma 
la maggior parte erano assolutamente vuoti. 

— « Ebbene, disse allora la signora del pa- 
lazzo, sono io quella mendicante travestita che 
retate jeri. In tempi cosi duri ci poveri, ho 
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voluto mettere alla prova la vostra beneficenza. 
Queste buone genti mi trattarono siccome meglio 
poterono, disse accennando il paesano e sua mo- 
glie, ed è perciò che io voglio che sieno assise 
alla mia mensa, e che sia data loro un' annua 
pensione. In quanto a voi avrete la bontà di con* 
tentarvi dei doni che mi avete fatto, e che vedete 
su questi tondi. Soprattutto non dimenticate che 
e in siffatto modo, che sarete rimtimcralt un 
giorno nell'altro mondo ». 

Ciò che tu avrai geminato quaggiù in ter- 
ra, sarà da te raccolto in deh. 

89. IL LADRO DEL MAJALE 

Giunti a notte inoltrata in un villaggio, due 
conduttori di un orso, si fermarono in un alber- 
go. L' oste, che poco innanzi avea venduto il 
suo majale, non trovo meglio che di rinchiuder 
1' orsù nella stalla rimasta vuota. 

A mezza notte venne un ladro che avea fatto 
j suoi conli sul majale, e, siccome si può ben 
credere, non sapeva nulla di quanto era accaduto. 
Aprì pian piano la porta della stalla, entrò,enella 
oscurità afferrò V orso in luogo del majale che vi 
credea trovare, L' orso si alzò muggendo in un 
modo terribile, stese le sue branche sul ladro, 
e lo tenne stretto si fortemente, che non potei 
più far moto. 

Lo spavento ed il dolore strapparono all' in- 
felice delle grida spaventevoli, tanto che tutte 
le genti dell' albergo si svegliarono e accorsero 
al rumore. Non fu che a grande stento che i pa- 
<*-oni dell'orso riescirono a togliere il ladro, tut- 
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to sanguinoso e malmenalo, dalle zampe dell' 
animale furioso, al quale non isfuggì che per 
essere dato nelle mani della giustizia. 

Sovente in questo mondo medesimo , il 
malvagio riceve il giusto prezio del male che 
commise. 

90. I TRE MALFATTORI 

Tre malfattori assassinarono e spogliarono 
un mercante, che attraversava un bosco, e che 
seco aveva una quantità di denaro e di effetti 
preziosi. Essi trasportarono nella toro caverna 
il tesoro così crudelmente acquistato, ed invia- 
rono il più giovane di loro al villaggio vicino, 
onde provvedervi alcun che da mangiare. 

Partito che fu, i due eh : erano rimasti si 
dissero l'un V altro: « A che dividere con co- 
desto mariuolo sì grandi ricchezze ? uccidiamo- 
lo, quando ritornerà, e noi avremo così la sua 
parte del tesoro. 

Camin facendo, il giovane malfattore pensò 
in se stesso: « Qual felicità, se tutto questo de- 
naro mi appartenesse ! Io avvelenerò i miei 
due compagni, e così rimarrà lutto per me » r 

Giunto al villaggio comperò dei viveri, mise 
del veleno nel vino, e riprese la strada della 
foresta. 

- Appena aveva egli messo il piede entro la ca- 
verna che gli altri due si slanciarono su di lui, 
e recatogli al cuore più colpi di pugnale, lo 
stesero morto. Ciò fatto, i due scellerati si mise- 
ro a mangiare, e fibre il vino avvelenato: per cui 
spirarono fra spaventevoli datori, e i loro caua- 



Digitized 



17* 

veri furono poi trovali, con intorno i tesori che 
essi avevano ammassato. 

V eterna giustizia del cielo fa che il col- 
pevole sia tovente V autore del proprio sup- 
plizio. 

91. V ANTROPOFAGO 

Due piccoli fanciulli di una- città essendosi 
smarriti >n un bosco di una oscurità spavento» 
vole.si ricoverarono la notte io una taverna 
isolala e meschina. 

Verso mezza notte intesero parlare ad alta 
voce nella camera ad essi contigua; td ambe- 
due volendo ascoltare, posero le loro orecchie 
alla serratura della porta. Intesero allora di- 
stintamente questi parole: « Moglie mia, do- 
mattina metterai la ealdaja, giacché voglio uc- 
cidere quelle due piccole galanterie che mi so- 
no giunte dalla città. ». 

1 poveri fanciulli furono presi da mortale 
angoscia. « Cielol esclamarono fra loro a voce 
bassa, quest* uomo è un antropofago !» E a 
queste parole saltarono dalla Gnestra per sal- 
varsi. Ma nel salto si fecero cosi male ai piedi, 
che quasi non potevano più camminare. Olire 
dichè poi trovarono la porla del cortile ermeti- 
camente chiusa Essi risolsero alloradi penetra- 
re di soppiatto nella stalla AA niijali, ove pas- 
sarono la notte fra terribili angosce. L'indoma- 
ni I" oste venne ad aprir la porta della stalla, e 
si mise ad aguzzare il suo coltello, gridando: 
« Fuori, fuori galanterie J andiamo , V uRiaia 
ora vostra è sonata. I due fanciulli mandarono. 
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grida lamentevoli, e lo sapplicarono ginocchio- 
ni di non ucciderli. Il buon uomo, tutto mera- 
vigliato di trovarli in codesto luogo, domandò 
Itiro d' ondo potevano essi prenderlo per un an- 
tropofago. 

. — « Ma, dissero i poveri fanciulli, voi stesso, 
questa notte avete detto che la intenzione vo- 
stra era di ucciderci questa mattina ». — « In- 
sensati che siete! esclamò I' ostiere, io non vol- 
li già parlar di voi. Intesi, per le nostre galan- 
terie ài città, i mìei due piccoli majali, per- 
chè ivi gli ho comperati. Ecco ora ciò che ac- 
cade, quando si sta alle porte ad ascoltare. On- 
de non obliate giammai quella sentenza: 

Guardatevi dall' ascoltare alle porte, 
giacché ne pòtruU andare ditpiaante e con- 
fuso. 

92. IL CIARLATANO 

Un viaggiatore ben vestito, entrò una dome- 
nica sera nella osteria di un villaggio, ove si 
fece apprestare nn pollo arrosto, e una botti- 
glia del migliore vino. Appena ebbe preso il prì - 
ino boccone in bocca, che si mise a gemere in 
morto da recar pietà, dicendosi tormentalo da 
quindici giorni da un terribile mal di denti. 
Tutti i paesani, che si trovavano in quel luogo, 
gli dimostravano una grande compassione, quan- 
do alcuni momenti dopo sopravvenne un ciarla- 
tano, che essendosi messo a sedere in un ango- 
lo, chiese un bicchiere di acquavite. 

Informalo che fu della indisposizione dello 
itraniero, esso Io assiemò che potrebbe propon- 
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gli un buon rimrrlin. Trasse dalla sua valigia 
un piccolo pezzetto di caria dorala, simmetrica- 
mente piegato, 1' aperse e disse: « Signore, voi 
non avete che a bagnare la punta de) dito, e 
dopo averlo intriso in questa polvere bianca che 
vedete, lo applicherete sul dente ». Lo stranie- 
ro, avrndo l'atto ciò che gli veniva prescrìtto, 
tosto esclamo: « Cielo! qual subitaneo confor- 
to! ogni dolore è cessato all' istante! » Allora, 
presentalo uno scudo in ricompensa al ciarlata- 
no, seco lo invitò a cena. 

Tutte le persone che si trovavano nella taver- 
na, e tutti gli abilanti del villaggio, fecero a ga- 
ra nel comperare di questa preziosa polvere, e 
il ciarlatano ne vendette ben cento piccoli pac- 
chetti, a dodici soldi per cadauno. 

Quando per 1' avvenire qualche paesano si 
doleva del mal di denti, si accorreva col rimedio 
maraviglioso, che con grande stupore di cia- 
scuno non guariva una mosca. 

Finalmente la soperchiarla venne in chiaro, 
e si scoprì che i due viaggiatori erano intesi 
fra loro, per trarre in inganno i buoni abitan- 
ti di quel paese. La polvere bianca altro non 
era che un poco di creta. Ma i due birbaccioni 
espiarono hi una casa di correzione questa bef. 
fa, e ben altre ancora che essi avevano fatte. 

Dubitate di quelle droghe che il ciarlata- 
no vende, ed aspettatene tempre pii male che 
bene. 

93. IL CERCATOR DI TESORI 

Era sul!' imbrunire, quando un uomo venne 
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a presentarsi ad un paesano per nome Leonar- 
do. Era costui vestito singolarmente; portava 
tin gran libro sotto il braccio, e una piccola 
bacchetta bianca in mano. 

« Io debbo, disse a Leonardo, mettervi a par- 
te di un segreto importante. Una grande quan- 
tità d oro e di argento è nascosta in uno dei 
vostri campi. Se voi acconsentile a lasciarme- 
ne la decima parte, io disotlerrerò il tesoro e 
voi sarete mitiónario ». 

Il contadino non dimandò di meglio. A mez- 
za notte si portarono nel campo muniti di van- 
ghe e di una carretta. Scavarono senza far mot- 
to una fossa profonda, e rinvennero una gran 
cassa, che trasportarono felicemente sulla car- 
riola alla casa del paesano. Allorché ci furono 
giunti, lo sconosciuto esaminò la cassa da tutto 
e parli, la toccò colla sua bacchetta ora da un 
alo, ora dal! altro, leggendo nel suo libro det- 
te parole Inintelligibili. Poi scosse il capo, tot. 

10 pensierosa 

« Se noi non vogliamo che il tesoro si tra- 

usare de le droghe particolari e segrete, prima 
di aprir la cassa. Un vecchio farmacista che di 
qui è lontano dieci leghe, è l' unico che le posi 

11 duca"'» 8 ® "° n VOrrà dare amenodiien- 

ri.l'; a „ mpa / n , Uo10 ' che a PP u "'° aTC ™ P"Canzi 
riscosso codesta somma per un cavallo che a- 
vera venduto, contò I' uno sul!' altro i ducati 
al birbaceione, ,1 quale, nella gioja del suo cuo- 
re, la notte medesima si mise in strada, pernon 
comparir mai più. 
Uuzzi, Novelline 12 
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Dopo aver aspettalo lungo tempo, il paesano, 
essendo deciso a romper la cassa, non vi trovò 
nò oro, nò argento, ne carbone, essa non conte- 
neva che dei sassi, ed un piccol foglio di carta 
con queste parole: 

Chi scava la terra per trovarvi tesori, so- 
vente in luogo di essi non trova che dei sassi. 

94. LO SPETTRO 

Lorenzo, essendo entralo furtivamente a mez- 
za notte in un giardino, vi riempì due sacchi 
di frulli, e cominciò a volersene pigliar uno con 
se, sulle spalle. 

Nel momento in cui esso camminava lungo 
il muro del giardino, con quel carico sulle spal- 
le, l' orologio del palazzo suonò mezzanotte: il 
vento soffiava nelle foglie degli alberi in un mo- 
do da far ribrezzo, quando, tulio ad un tratto, 
Lorenzo s' accorse d' avere dietro a sè un uomo 
nero, che sembrava portasse cortesemente 1" al- 
tro sacco Dare in un grido, gettare il cari- 
co, e mettersi a correre a tutte gambe, fu per 
esso 1' affare di un momento. L' uomo nero la- 
sciò egli pure cadere il suo sacco, si mise a cor- 
rere dietro a Lorenzo con altrettanta celerilà, 
sino a capo del muro del giardino, ove scom- 
parve. 

L' indomani, Lorenzo s' affrettò a parlare a 
ciascuno dell' orribile fantasma; ma si astenne 
bene dal far parola del rubamento che avea 
commesso. Intanto il Sindaco lo chiamò a sèin 
quel giorno medesimo. 

« Questa notte, diss' egli, voi avete rubato 
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dei frulli nel giardino del castello. I sacchi vi 
hanno tradito, giacche ambidue portano scritto 
il nome di vostro padre. In conseguenza io vi 
farò imprigionare nella torre. In quanto allo 
spettro nero, esso non era altro che T ombra 
vostra medesima, che voi avete veduta sul mu- 
to imbiancato di nuovo, al lume della luna che 
si alzava ». 

Lo stesso accade a tutti coloro che fanno del 
male. II rumore di una foglia che si agita li 
spaventa, e la stessa ombra loro li fa fuggire. 

L' uomo che ha la coscienza tranquilla, 
rum è mai accessibile a vani terrori. 

95. IL PELLEGRINO 

Un ricco eavaliere abitava un magnifico ca- 
stello, del quale da lungo tempo non rimane più 
vestigio. Esso spendeva molto Dell' abbellirlo-, 
ma si occupava poco di sollevar gli indigenti. 

Sopravvenne un giorno un povero pellegri- 
no, il quale gli domandò ricovero per una not- 
te. 11 cavaliere si ricusò con alterigia, dicendo 
che il suo castello non era un albergo. « Per- 
mettetemi, disse allora il pellegrino, di farvi sol- 
tanto tre domande, e quindi continuerò il mio 
viaggio ». — « Lode al cielo, riprese il cavalie- 
re, a questa condizione non ricuserò di rispon- 
dervi ». 

k Chi era, innanzi a voi V abitatore di que- 
sto castello ? disse il pellegrino ». _ « Era mio 
padre ». _ « Ma innanzi a lui, chi vi risede- 
va? » _ « Mio nonno » « E dopo di voi 

tfii ci verrà ?» — 0 Mio figlio, se ni a « a Id- 
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« Ebbene ! disse H pellegrino, se ciascuno non 
abita questo castello che un certo spazio di tem- 
po, e se r uomo lo cede successivamente all' al- 
tro, voi non ne siete che gli albergatori, e il ca- 
stello stesso non è che nn albergo. Cosi non i- 
spendete i vostri tesori per abbellire con tanta 
magnificenza ciò che voi possedete pur sì breve 
tempo. Siate piuttosto caritatevole verso i po- 
veri, e acquisterete nel cielo un* abitazione e- 
ttrna ». 

II cavaliere, rimanendo vivamente commosso 
da queste parole, diede al pellegrino l'ospita- 
lità che aveva chiesto, e si mostrò in seguito 
più umano, e più caritatevole. 

Lo splendore dei beni terrestri ben presto 
scomparisce; e il bene soltanto che si èopera~ 
lo resiste al tempo, 

96. L' EREMITA 

Un Principe, gonfio della sua bellezza, non 
meno che dei suoi natali e delle sue fortune, si 
recò un giorno a caccia in una contrada solita- 
ria, in mezzo ai monti. Quando scorse un vec- 
chio eremita, che, seduto innanzi alla sua cella, 
considerava attentamente il cranio di un mortu. 

II Principe, avvicinatosi al vecchio veneran- 
do, gli disse con tuono derisorio: « Buon uomo, 
perchè considerate questa testa di morto con 
tanta attenzione? e che volete scoprirvi ? » L'e- 
remita gli rispose guardandolo con occhio gra- 
ve: ce Vorrei sapere se questo è il cranio di un 
principe- odi un mendicante, ma non ini vien 
fatto di venirne a capo. 
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Considera i lugubri avanzi di un trapas- 
sato; e conoscerai quanto valgano i beni di 
quaggiù. - 

97. UN SEPOLTO VIVO 

Una giovane era morta nella sua più verde 
età; la riposero in un feretro, dopo vestita di 
bianco, intrecciali i capelli da un filo di finis- 
sime perle, e di più un anello ornato di pietre 
preziose nella sua destra. Gli afflitti genitori la 
fecero deporre nel sepolcro con tutti questi or- 
namenti. 

La notte appresso il beccamorto entrò di sop- 
piatto nel ciWiilerio con una piccola lanterna, 
e aperta la fossa, voleva spogliare il cadavere 
de' suoi ornamenti; ma la creduta morta essen- 
dosi alzala, lo guardò con occhio fisso e gli dis- 
se con voce sepolcrale: « Che vuoi tu? » Preso 
dal terrore, il ladro si diede ad una pronta fuga. 

La giovane, che era sembrala morta, senza 
esserlo in realtà, usci dalla fossa, prese la lan- 
terna che il beccamorto avea lasciata, e se he 
tornò a casa sua. Quando ella vi entrò, sul pri- 
mo comparire i parenti suoi rimasero come 
scossi da un terrore inesprimibile, che ben pre- 
sto si cangiò nella pia viva allegrezza. 

Temete per vostra negligenza d i seppellir* 
quelli, che, in apparenza. morti, vivono tut- 
tora. 

98. L' EREDITA' 

Un ricco mercante abbandonò lutti ì suoi a- 
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veri ai proprj figli, sotto la condizione che es- 
si procederebbero al suo mantenimento. 

Sul principio tutto andò a maraviglia: ma a 
poco a poco, i figli cominciarono a mostrarsi a- 
spri e duri verso di lui. Essi gli contavano, per 
cosi dire, i bocconi, c non lo mantenevano nè 
anche delle vesti convenienti, 

L' infelice padre diceva sovente: 

« Grande fu ri mio errore, nel dare ai mui 
figli tutto quello che io possedeva. Sarebbe ben 
meglio che io ricevessi le loro domande, piut- 
tosto che io dovessi farne a loro ». 

Tutto ad un trailo, un mercante suo antico 
amico, gii restituì 20,000 scudi, che il nostro 
buon vecchio riteneva siccome perduti. 

Tosto si provvide di una cassa forte, in cui 
rinchiudere questo danaro. I figli allora rico- 
minciarono a fargli delle attenzioni, e lo trat- 
tarono con lutti i riguardi immaginabili, per 
indurlo a lasciar loro anche questo danaro: ma 
invece non diede loro un centesimo, ed eglino 
si consolarono nella speranza che lo avrebbero 
ereditato un giorno. 

Quando il vecchio fu morto, corsero tosto 
allo scrigno, che aprirono con avidità, per' di- 
vidersene il contenuto; ma il padre ne aveva 
fallo dono segretamente all' ospizio degli orfa- 
ni; ed aveva riempita la cassa di tegole, con li- 
no scritto che diceva: 

V oro, per dei figli ingrati gi trasmutai*, 
pietre: e prospero è rare volte il loro destino. 
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99. IL SORRISO DI UN MORIBONDO 

Un vecchio venerando, essendo vicino a mor- 
te, avea lutti i suoi tìgli e nipoti riuniti intomo 
al suo letto. 

Mentre sembrava che dormisse, sorrìse tre 
volle ad occhi chiusi, e quando li riaprì uno 
de' suoi figli gliene dimandò il perchè. 

« La prima volta, disse il buon vecchio, ri- 
andava nella mia mente tutti i piaceri che ho 
gustato nella vita, e non poteva a meno di sor- 
ridere dell' accecamento degli uomini, che ri- 
guardano queste gallozzole di sapone, per così 
dire, siccome cose importanti. 

« La seconda volta, essendomi ricordato tut- 
te le tribolazioni della mia vita, mi rallegrava 
entro di me, pensando che elleno hanno perdu- 
to le loro spine, e che fra poco io vado a co- 
gliere le rose. 

« La terza volta, io rifletteva sulla morte; e 
sorrideva pensando al terrore che inspira agli 
uomini codesto angiolo di Dio, mandato per 
por fine a tutti i loro patimenti, e condurli nel 
soggiorno della gioja eterna ». 

La morte ittessa è motivo di consolazione 
per V uomo giusto e pio. 

100. GLI AMICI DOPO MORTE 

Un padre raccontò- un giorno la storia se- 
guente ai suoi figliuoli. 

Il governatore di un' isola fu richiamato dal 
re suo signore, per render conio della su.» am : 
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minislraziune. Quelli fra gli amici suoi, nei qua- 
li avea riposta la maggior sua fiducia, lascia- 
rono che partisse, senza fare un passo in suo fa- 
vore. Altri, su cui contava parimente, noe Io 
accompagnarono che al suo vascello. Alcuni, 
per parte dei quali avrebbe appena speralo 
qualche segno di benevolenza, lo seguirono du- 
rante il suo lungo tragitto sino ai piedi del tro- 
no dei re. Questi ultimi intercedettero in suo 
favore, e gli ottennero la grazia del re. 

« L' uomo, continuò il padre, possiede egli 
pure tre sorte di amici, qui in terra. 

« D' ordinario egli non impara a ben cotio- 
scerli che al momento in cui "è richiamato da 
questo mondo per render conto a Iddio delle 
proprie azioni. 

« I primi di questi amici, 1' oro ed i beni 
terrestri, lo abbandonano affatto alla sua morte. 
I secondi, che sono i parenti e i conoscenti, non 
lo accompagnano che sino al sepolcro. I terzi 
sono le buone opere: esse fanno con lui il lun- 
go viaggio dell' eternità, parlano per esso in- 
nanzi al trono dell' Altissimo, e gli ottengono 
grazia o misericordia. 

" « Quanto è insensato I' uomo che Jjaacura 
degli amici cosi fedeli! » .. — , 

Alla tua morte, tutto ti abbandona, eccet- 
tuate le tue buone opere, che ti seguono nei 
tuo volo celeste. 

FINE 
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